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Marco Pannella è in sciopero 
della fame da tredici giorni. 

Per una causa pienamente condivisi-
bile. Per una causa che – se sostenu-
ta con convinzione e intelligenza e 
con la partecipazione più ampia pos-
sibile – potrebbe risolversi positiva-
mente.

Il leader radicale digiuna per sal-
vare Tareq Aziz dalla probabile con-
danna a morte. Questa sua nuova 
iniziativa umanitaria, coerente con la 
straordinaria mobilitazione per la 
moratoria universale della pena di 
morte, culminata con la sua approva-
zione da parte dell’Onu lo scorso di-
cembre, vede già l’adesione di perso-
nalità italiane e di tutto il mondo, di 

premi Nobel,  
di parlamen-
tari di tutti i 
colori politici. 
Eppure non 
ha ancora tro-
vato il risalto 
che merita 
sui media né 
l’ a d e g u a t o 
supporto del 
governo.

È cruciale, specie nei prossimi 
giorni, che dall’appoggio “morale” 
dato finora all’iniziativa si passi a un 
deciso sostegno anche politico. Gio-
vedì prossimo sarà a Roma il primo 
ministro iracheno Nouri al-Maliki, a 
capo di una folta delegazione di mi-
nistri. Con Berlusconi e col ministro 
Frattini parlerà di collaborazione nel 
campo degli investimenti e della si-
curezza. Poi inconterà il papa. Anco-
ra una volta, la questione del rispetto 
di diritti umani fondamentali non 
potrà restare fuori della stanza dei 
colloqui.

Certo, il numero due del regime 
di Saddam, come la maggior parte di 
chi finisce nelle mani del boia, ha 
gravi incriminazioni. Ma – di nuovo 
– non è per affermare l’innocenza 
dell’imputato che ci si mobilita in suo 
favore (anche se, nel caso di Aziz, il 
processo è stato una farsa e la sua 
disumana detenzione è stata una lun-
ga agonia verso la fine).

Infine, ma non certo in ultimo, 
come già avvenne per la mobilitazio-
ne contro la pena di morte, all’inizia-
tiva radicale può associarsi un passo 
impegnativo del mondo cattolico. 
Non tanto per il rispetto di un princi-
pio sacro, o perché Aziz sia un catto-
lico caldeo, ma perché la sua elimina-
zione verrebbe vista in Iraq e nel 
mondo islamico come il colpo sim-
bolico definitivo alla già martoriata 
comunità cristiana in Mesopotamia 
e nei paesi arabi.

Berlusconi
salvi

Tareq Aziz 

Giornata rivelatrice, quella di 
ieri a Montecitorio. Sul pre-

sente e sul futuro della legislatu-
ra, su cosa è oggi la maggioranza 
di centrodestra, sui compiti che 
aspettano il Partito democratico. 
La sortita di Umberto Bossi sul-
l’inno nazionale non è né folclore 
né goliardia, è una questione po-
litica grande come una casa. Il 
dibattito di ieri in parlamento non 
è teatrino della politica, ma è qual-

cosa che 
r i g u a r d a 
profonda-
mente tutti 
gli italiani. 
Ieri il pre-
s i d e n t e 
della ca-
mera, ob-
bedendo a 
una sacro-
santa ri-

chiesta dell’opposizione e ancora 
prima al buon senso, ha provato 
a richiamare il ministro delle ri-
forme al dovere di rispettare lo 
stato e i suoi simboli, e semplice-
mente non ha potuto. È stato 
sommerso da urla e proteste, e 
soprattutto è stato zittito dalle pa-
role del capogruppo di Forza Ita-
lia, che in pratica ha detto: poche 
storie, c’è un patto con la Lega, 
andiamo avanti. Il resto è stato 
solo un più o meno goffo arram-
picarsi sugli specchi per chiudere 
in fretta l’incidente: uno schema 
consolidato, come del resto si è 
avuto modo di osservare, da ulti-
mo, in occasione di quell’altra 
perla del capogruppo Gasparri sul 
Csm. Se qualcuno pensa di creare 
problemi al governo con questi 
metodi sarà bene che non si illu-
da: Europa l’aveva detto, e non era 
difficile indovinare. 

Significa che è tutto inutile, 
che il Pd fa male a sollevare la 
questione del rispetto delle istitu-
zioni, a indignarsi quando la Co-
stituzione o i simboli dello stato 
vengono offesi? No. A patto che si 
sappia perché lo si fa. Perché è 
giusto, tanto per cominciare. E 
perché questo paese ha bisogno 
di una politica che lo aiuti a ritro-
vare il senso del rispetto, innanzi-
tutto per se stesso. Che conservi 
la capacità di respingere l’aggres-
sività e la cattiva educazione sen-
za tramutarla, come è avvenuto a 
piazza Navona, in altrettanta ag-
gressività e maleducazione di se-
gno opposto. Anche questo signi-
fica essere un partito-nazione, che 
ha a cuore il bene dell’Italia e non 
i propri interessi di parte.  (ch.g.)

Perché il Pd
fa bene 

a indignarsi

È giusto dar 
battaglia. 
Ma senza 
illudersi 
di mettere un  
cuneo nel Pdl

Chiuso in redazione alle 20,30

Con Pannella 
per una causa 
giusta. 
Giovedì 
il premier vede
al Maliki

Sia pure un esplicto insulto, sembra 
ormai che al leader del Carroccio sia 

permesso tutto. Il disprezzo dimostrato 
per l’inno nazionale è solo una delle tan-
te intemperanze cominciate con quel-
l’esordio politico del Bossi senatur che si 
presentava in ciabatte e canottiera. Il pre-
mier Berlusconi è pronto a dargli l’enne-
sima pacca sulla spalla, diavolo di un ra-
gazzaccio esuberante al quale conferma 
subito «non ti preoccupare» nessun pe-

ricolo che l’alleanza Lega-Pdl salti. Lui 
sbruffoneggia e denuncia una polemica 
ad hoc per evitare di prendere sul serio il 
federalismo. I presidenti delle camere 
Fini e Schifani pubblicamente stigmatiz-
zano con il tacito placet del presidente 
della Repubblica. Mentre l’opposizione 
con Veltroni in testa avverte: «Attenzione, 
qui il problema rischia di diventar politi-
co. Il governo riferisca in parlamento». 
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ALDO MARIA VALLI
SYDNEY

«Via papa Ratz!», «Stop the 
pope!», «Use condoms!». 

Dicono così i cartelli innalzati a 
Taylor Square dai manifestanti con-
vocati dalla “No to pope coalition”. 
Siamo nel cuore del quartiere gay 
di Sydney. Pub e negozi espongono 
bandierine rosa. «Siamo venuti qui 
– dice Graig – per proporre una 
World Truth Day (giornata mondia-
le della verità) da celebrare subito 
dopo la World Youth Day (giornata 

mondiale della gioventù) quando il 
papa finalmente se ne sarà anda-
to». «Siamo stanchi delle condanne 
– aggiunge Luise – e vorremmo che 
la Chiesa fosse più comprensiva, 
che cercasse di unire anziché divi-
dere».

Attorno alla piazza un centi-
naio di agenti di polizia, alcuni a 
cavallo, controllano la situazione. 
Ma non ce n’è bisogno. I manife-
stanti sono pacifici, e sono anche 
molto pochi, forse meno di trecen-
to. Il tutto ha l’aspetto di un gay 
pride. C’è un signore vestito da ve-

scovo con il colore rosa al posto del 
viola, c’è un’infermiera scosciata, 
un travestito altissimo. Il papa si è 
scusato per gli abusi sessuali com-
messi da sacerdoti australiani, ma 
a loro non basta. Vorrebbero che 
ricevesse anche le vittime. Soprat-
tutto Emma e Katherina. Sono le 
figlie di Anthony e Christine Foster 
e sono arrivate a Sydney proprio 
con la speranza di essere ricevute 
da Benedetto. Negli anni tra il 1988 
e il 1993 furono ripetutamente vio-
lentate da un prete di Melbourne, 
padre O’Donnell. SEGUE A PAGINA 3

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  La più antica bibbia sinaitica del mondo online @ Oltre 400 mila le fi rme per la petizione del Pd “Salva l’Italia” @  Europa-regioni, Bruxelles prepara “Open days 2008”

IL SECOLO

LUNGO

Aleksandar Gatalica 

parla del suo nuovo 

libro: cento racconti

descrivono il Novecento

DANIELE CASTELLANI 
PERELLI
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Bufera in aula per gli insulti del ministro all’inno nazionale. Lui: si sono un po’ sfogati...

Fini e Schifani deplorano, Napolitano li ringrazia. Il premier: caso chiuso

È uffi ciale: Bossi può dire
tutto quello che gli pare

 

Con Benedetto l’Australia è più vicina
Il papa ha chiuso la Gmg incontrando alcune vittime dei preti pedofi li

L’INTERVISTA
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Zanonato: il Pd
scelga i dirigenti

a livello locale

La Carta di Sarkozy
RICCARDO

BRIZZI

«Una Costituzione è fatta da 
istituzioni, da uno spirito e 

da una pratica», amava ripetere il ge-
nerale de Gaulle per relativizzare il 
peso della stretta lettera costituziona-
le a fronte delle informali ma onnipo-
tenti convenzioni politiche. Eppure la 

riforma delle istituzioni sembra esse-
re una passione eminentemente fran-
cese. La storia lo testimonia, con una 
dozzina di costituzioni tra il 1791 e il 
1875. Un occhio inesperto potrebbe 
pensare che i francesi, dopo l’infausta 
parentesi di Vichy e l’ingloriosa espe-
rienza della Quarta Repubblica (1946-
58), abbiano calmato i propri bollenti 
spiriti.  SEGUE A PAGINA 5
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MARIA PIA D’ORAZI

Veltroni: la maggioranza
ha un problema politico
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Tra Repubblica e 
Corriere della sera 
l’abisso
Telecom

STAMPAseven BLOG TV

La guerra civile
di Yahoo si chiude 
senza cedere
a Microsoft

The Hills, 
spietato ritratto 
della “L.A. 
generation”

E Mugabe accetta il dialogo
ZIMBABWE ■ SÌ AI COLLOQUI CON L’OPPOSIZIONE

«Un primo passo per trovare 
una soluzione al paese in 

crisi». Il leader dell’opposizione Mor-
gan Tsvangirai ha commentato così 
l’accordo con cui ieri ha dato il suo 
assenso per i colloqui con il presi-
dente Robert Mugabe. Lo Zimbabwe 
cerca di uscire così dalla crisi che lo 
ha portato sull’orlo della guerra civi-
le. L’accordo, raggiunto grazie alla 

mediazione del presidente sudafri-
cano Mbeki, riapre il dialogo tra i due 
leader, dopo che Tsvangirai, vincitore 
del primo turno delle presidenziali, 
si era ritirato dal ballottaggio del 27 
giugno per timore di aggressioni e 
per protesta contro le violenze e i 
brogli commessi dal regime di Mu-
gabe. Obiettivo dei colloqui è l’intesa 
sulla condivisione dei poteri. 

Fa autocritica sul lambrusco, 

garantisce il più rigoroso rispet-

to del centralismo democratico 

introdotto dal Pcus negli anni 

Venti, rilascia commenti sulla 

proposta di santifi cazione di 

Stalin. Si vede proprio che si 

diverte a giocare al comunista.

R O B I N

Diliberto RAFFAELLA CASCIOLI

Manovra, l’allarme 
dei sindaci Dem

RUDY FRANCESCO CALVO

Prc, Vendola ha vinto 
e ora cerca l’unità

GABRIELLA MONTELEONE

Il Quirinale avverte: 
no ai processi-spettacolo

GIOVANNI COCCONI

Telecom, ricomincia
la guerra dei giornali



MARIA PIA
D’ORAZI

Non è la prima volta che i politici fanno pubblica 
esibizione del loro dito medio. Tanto per dirne 

una, la fece Daniela Santanché quand’era onorevole 
nelle file di An e così apostrofò stizzita una manife-
stazione studentesca davanti a Montecitorio. Il gesto 
della signora non piacque, ma lei negò di averlo mai 
fatto nonostante le foto. Umberto Bossi, che l’ha alza-
to a sentir l’Inno di Mameli, non se ne è scusato ed è 
piaciuto ancora meno. Ai suoi avversari politici, ai suoi 
alleati e alle alte cariche del parlamento, che hanno 
preso posizione contro il suo linguaggio del corpo – e 
contro gli espliciti insulti agli insegnanti meridionali, 
proferiti nel medesimo convegno di partito. A soste-
nerli, un ufficioso apprezzamento del capo dello stato 
Napolitano. Così, durante una giornata di lavori assai 
tormentata, il presidente della camera Gianfranco 
Fini ha sottolineato ieri che «un ministro non può 
offendere il sentimento nazionale». Dopo che il suo 
collega di maggioranza Italo Bocchino s’era schierato 
in difesa dei simboli dello spirito di unità, il capogrup-
po del Pdl Cicchitto confermava l’alleanza con la Lega, 
e il capogruppo della Lega Roberto Cota difendeva il 
suo leader (che voleva solo dire: «O si fanno le riforme 

o il paese esplode»). E mentre l’Italia dei valori ha 
annunciato l’intenzione di presentare una mozione di 
sfiducia, da parte sua Veltroni ha colto subito il «pro-
blema politico», ha fatto sapere che non ci sta a far 
buon viso alle «intemperanze» del santur, che resta 
un leader politico e «quando parla lo fa con cognizio-
ne di causa». Quindi ha chiesto un intervento di 
Berlusconi contro il ministro per le riforme: 
«Non si può dire, come sostanzialmente fa il 
premier, che è un ragazzotto esuberante». Vel-
troni, che è contrario a «qualsiasi divisione 
dell’Italia e contrapposizione tra Nord e Sud» 
dice «faremo tutto ciò che si può fare per evi-
tarle». Ma quando mette insieme parole e gesti 
di Bossi e la frase di Gasparri che ha definito 
il Csm una cloaca arriva a chiedersi: «Sono 
moderati? No, siamo di fronte alla estremizza-
zione del conflitto permanente contro tutti i 
soggetti istituzionali e politici». Il premier fa 
orecchie da mercante e per tutta risposta garantisce 
per telefono a Bossi la «solidità del rapporto con la 
Lega». E Bossi? Quando non è in pausa a mangiar 
pane e prosciutto, Bossi commenta che le polemiche 
sono «strumentalizzazioni», che Fini «poteva non 
intervenire» e che certo lui alle dimissioni non ci 
pensa nemmeno: «Sarebbe bello, potrei andare al 

mare. Io sono tra due fuochi e non sono certo qui per 
mollare». Il leader del Carroccio punta dritto al fede-
ralismo: «Lo vogliono 10milioni di uomini». 

Una questione ben chiara anche al presidente del 
senato Schifani, che dopo aver chiesto il rispetto per 
«i simboli dell’unità e della patria, che sono sacri, 
riassumono la nostra storia e sono parte costitutiva 

della nostra identità nazionale» – da parte 
di tutti e «spece da chi ha cariche istituzio-
nali o di governo» – ha sottolineato che al 
di là del linguaggio «non condivisibile», 
bisogna guardare alla sostanza e alla vo-
lontà della Lega di un «dialogo con l’oppo-
sizione per mettere mano alla moderniz-
zazione del Paese mediante la riforma in 
senso federale». Schifani insomma ha in-
vitato a guardare un po’ più lontano, all’ap-
puntamento di settembre, quando l’aula 
«sarà chiamata a svolgere una funzione 

costituente, quella di tentare per l’ennesima volta – e 
si spera l’ultima – di andare avanti con l’approvazione 
di una riforma federale del paese nella logica dell’uni-
tà». Quanto alla richiesta avanzata dalla Finocchiaro 
e condivisa dal centrosinistra, che il governo riferisca 
sull’accaduto, Schifani ha fatto sapere che «la presi-
denza si farà carico di inoltrare la richiesta». 

GIOVANNI
COCCONI

Che cosa non sappiamo ancora di Tele-
com? La domanda suona come un para-

dosso nel giorno in cui la procura di Milano 
annuncia la chiusura delle indagini sui dos-
sier illegali del Tiger team di Giuliano Tava-
roli. Eppure i colpi che nello stesso giorno i 
due principali quotidiani italiani si scambia-
no sopra e sotto la cintura fanno pensare che 
l’estate calda di Telecom sia appena agli inizi. 
Se il Corriere della Sera  affida alla penna di 
Sergio Romano la difesa di Marco Tronchet-
ti Provera dal teorema che lo voleva mandan-
te degli spioni di Telecom, la “confessione” 
a puntate di Tavaroli raccolta da Giuseppe 
D’Avanzo su Repubblica suona come un atto 
d’accusa preciso, una chiamata di correo 
tanto più clamorosa perché smentita dal 
castello accusatorio dei pm di Milano. 

A chi rispondeva 
Tavaroli? È credibile 
che avesse creato un 
struttura di spionaggio 
totalmente fuori con-
trollo e che rispondeva 
solo a se stessa? In 
realtà i magistrati chia-
mano in causa anche 
l’azienda per responsa-
bilità oggettiva, in so-
stanza «per non avere 

predisposto un modello organizzativo che 
potesse impedire» la raccolta di migliaia di 
dossier illegali da parte del responsabile del-
la security di Telecom e di Pirelli. Non solo. 
I pm sono convinti che il Tiger team agisse 
negli interessi dell’azienda spiando le azien-
de concorrenti e non è un mistero che alcu-
ni dei personaggi finiti nella rete di Tavaroli 
fossero considerati dei “nemici” di Tronchet-
ti Provera. 

La procura di Milano (che D’Avanzo de-
finisce «prudente») sembra credere più alla 
parola dell’ex vicepresidente di Confindu-
stria che del suo ex uomo di fiducia ma i 
reati ipotizzati restano gravi. In sostanza in 
Italia è esistita per molti anni una struttura 
di spionaggio privata, coperta e potentisssi-
ma, che produceva dossier con lo scopo di 
ricattare personaggi più o meno influenti. 
Secondo Tavaroli l’attività segreta aveva lo 
scopo di accreditare e tutelare i vertici di 
Telecom nei confronti della «nuova lobby» 
berlusconiana insediatasi a palazzo Chigi nel 
2001, quando Tronchetti decide la scalata al 
colosso telefonico dopo aver meditato di met-
tere le mani sul giornale di via Solferino (che 
finirà spiato dal Tiger Team). 

Che sia o meno credibile, la ricostruzione 
di Tavaroli dovrà trovare delle prove che oggi 
sembrano non esserci. Ma il fronte aperto da 
Repubblica va letto come fuoco preventivo in 
vista della battaglia finale, quella per il con-
trollo di Telecom che potrebbe scoppiare in 
questi giorni. L’estate è la stagione dei fur-
betti. Le voci di un’opa sul colosso telefonico 
si moltiplicano. Venerdì scorso il titolo ha 
raggiunto il livello più basso da dieci anni a 
questa parte ma il valore “strategico” del-
l’azienda resta intatto. Ieri Marco Fossati, 
titolare di una quota del 4,4 per cento attra-
verso la finanziaria Findim, è tornato ad 
auspicare una fusione con l’azionista spa-
gnolo Telefonica ma, nonostante le smentite, 
nessuno riesce ad allontanare il sospetto di 
un interesse di Mediaset per un’operazione 
che, alla faccia del conflitto d’interessi, da-
rebbe origine a una media company di scala 
mondiale e regalerebbe una lunga vita al 
Biscione. Scenari da fantafinanza? Forse. 
Quel che è certo è che oggi gli ex poteri forti 
sono troppo deboli per scongiurarli. 

Telecom & veleni,
il fuoco preventivo 
di Repubblica

LA GUERRA DEI GIORNALI

Voci di opa, 
poteri forti 
troppo deboli 
per fermare 
le mire 
di Mediaset

Il congresso di Rifondazione comu-
nista che si apre giovedì a Chiancia-

no Terme non ha ancora un vincitore. 
Al termine delle assise che si sono svol-
te nei circoli, infatti, la mozione 2 so-
stenuta dall’ala bertinottiana e capeg-
giata da Nichi Vendola ha ottenuto 
“solo” la maggioranza relativa dei con-
sensi, fermandosi a un 47 per cento che 
non le consente di eleggere autonoma-
mente il proprio candidato alla segre-
teria. Tanto che la mozione 1, guidata 
dall’ex ministro Paolo Ferrero e ferma-
tasi intorno al 40 per cento dei delegati 
della base, ci tiene a precisare: «Nessu-
no ha vinto il congresso e una ricom-
posizione unitaria non può che partire 
da questo dato».

Una situazione di stallo che po-
trebbe trovare comunque una soluzio-
ne. La via d’uscita è offerta proprio 
dalla ventilata rottura interna alla mo-
zione 1. Claudio Grassi, leader del-

l’area Essere comunisti cui fanno rife-
rimento la metà circa dei delegati 
della mozione, ha infatti rifiutato il 
“patto” proposto da Ferrero, rivolto a 
unificare tutti gli anti-vendoliani. An-
zi, all’interno del partito trovano con-
ferma i contatti trapelati sui giornali 
nei giorni scorsi tra Grassi e Vendola, 

che irritano ovviamente gli esponenti 
vicini a Ferrero: «A Chianciano il par-
tito discuterà – si legge in una nota del 
coordinamento della mozione 1 – dirà 
la sua liberamente e troverà le sue 
conclusioni. A Chianciano, appunto, 
non prima. Di certo non attraverso le 

“veline” passate ai giornali».
Ieri i “vendoliani” si sono riuniti per 

esaminare la situazione alla vigilia del 
congresso. Per rispondere ai sospetti 
giunti dalla mozione 1, Vendola si ri-
volge a tutti i suoi oppositori per «ri-
comporre l’unità di Rifondazione, non 
attraverso trattative segrete, non cer-

cando accordi sotto-
banco, ma nella ma-
niera più limpida e 
trasparente». Prima 
di giovedì, il governa-
tore pugliese chiederà 
un incontro a tutti i 
rappresentanti delle 

altre mozioni «per avanzare una pro-
posta politica capace di rilanciare e ri-
generare Rifondazione e, allo stesso 
tempo, ricostruire la Sinistra in Italia 
dopo la sconfitta del 14 aprile».

Ma il nodo è proprio quello e dalle 
parti di Ferrero ci tengono a sottolinea-

re che «l’ipotesi di costituente della si-
nistra è stata sonoramente bocciata dai 
compagni e dalle compagne iscritte al 
Prc, visto che non ha raggiunto la mag-
gioranza assoluta dei consensi e che 
tutte le altre mozioni esplicitamente 
contengono nei loro documenti con-
gressuali il rifiuto di tale prospettiva».

Si tiene fuori dai giochi, per il mo-
mento, Fausto Bertinotti, che ieri, alla 
presentazione della rivista Alternative 
per il socialismo, di cui è direttore, ha 
precisato: «Quel che avrò da dire per-
sonalmente, in quanto delegato di base 
della confederazione di Cosenza, lo di-
rò al partito sabato mattina». Per lui 
comunque non ci sarà nessun ruolo nel 
nuovo gruppo dirigente: «Anche se mi 
venisse dimostrato un grande affetto 
– ha spiegato – penso che la mia storia 
di direzione politica si sia conclusa. 
Non ci sono uomini per tutte le stagio-
ni, lo dico senza vezzo». (r. f. c.)

Prc, Nichi Vendola alla ricerca dell’unità prima 
del congresso: «Non facciamo accordi sottobanco»

Non è nuovo l’invito di Na-
politano a tutti gli operato-

ri della giustizia e dell’informa-
zione a «non spettacolarizzare i 
processi». Il fatto è che l’occasio-
ne per rivolgerlo, il convegno 
tenuto ieri in onore del «valoroso 
avvocato penalista, giurista di 
spessore, convinto difensore dei 
diritti fondamentali garantiti dal-
la nostra Costituzione» Vittorio 
Chiusano, cade in un momento 
di particolare delicatezza proprio 
per i temi del giusto processo e 
della libertà di informazione, 
dove ha preso piede sempre più 
una tendenza «connotata anche 
dalla divulgazione di notizie at-
tinenti a terzi estranei alle vicen-

de che ne costituiscono oggetto» 
evidenzia Napolitano in un mes-
saggio. Da qui l’appello a «recu-
perare equilibrio per assicurare 
il rispetto della dignità e del de-
coro delle persone 
coinvolte» e un riferi-
mento esplicito a 
«condivise modifiche 
al sistema normativo 
vigente». Com’era ov-
vio il richiamo del pre-
sidente viene ampia-
mente sottoscritto, 
nonostante le divisio-
ni, in materia di rifor-
ma della legge sulle 
intercettazioni e relative pubbli-
cazioni, abbiano la meglio. Il 

vicepresidente della camera del 
Pdl, Maurizio Lupi, vi trova la 
«conferma» della «urgenza» di 
riforme «della questione giusti-
zia». Affermazione generica, se 

è vero che le parole di 
Napolitano possono 
essere lette in vario 
modo. Il segretario 
del Partito socialista, 
Riccardo Nencini, so-
stiene che quel richia-
mo all’equilibrio «sia 
anche a protezione 
dei giudici da ogni 
influenza esterna nel-
le fasi istruttorie» e 

chiama in causa appunto anche 
stampa e tv. L’Udc con Vietti si 

dice pronta pur di «uscire dalla 
logica della contrapposizione tra 
i poteri con eccessi di protagoni-
smi e spettacolarizzazioni». Nel-
l’ipotizzare una riforma della 
giustizia si dovrebbe tener conto 
di tutti questi fattori e non solo. 
Perché pesano anche gli insulti 
al Csm  come i continui attacchi 
alle toghe. Così come l’inchiesta 
che ha portato in carcere l’ex go-
vernatore dell’Abruzzo, Del Tur-
co. Non a caso il guardasigilli 
ombra del Pd, Lanfranco Tena-
glia, nel condividere le parole di 
Napolitano invita la politica a 
«non abbandonarsi a contesta-
zioni generiche dell’operato del-
la magistratura vedendo nello 

stesso operato sempre complot-
ti» ma anche la magistratura ad 
«applicare e far rispettare» solo 
le leggi bilanciando giusto pro-
cesso e garanzie «soprattutto – 
aggiunge – alla luce dell’eccessi-
va durata del processo penale 
che rende spesso lontano nel 
tempo la correzione di eventuali 
errori e l’accertamento definitivo 
della verità processuale». Un ri-
chiamo che tradisce i dubbi che 
affiorano da più parti sulla con-
sistenza dell’inchiesta abruzzese 
e sul rischio eventuale che le mi-
sure di custodia cautelare ese-
guite restino l’unica, ingiusta, 
sanzione comminata in anticipo. 
 (g.mont.)

Napolitano contro la spettacolarizzazione dei processi
GIUSTIZIA ■ RICHIAMO AMPIAMENTE CONDIVISO MA DIVERSAMENTE INTERPRETABILE

Il senatur non torna indietro.
Veltroni: «È un problema politico»

Bossi: «L’inno 
di Mameli? 
Non mi piace, 
la canzone 
del Piave 
è meglio»

Confermati i contatti del governatore con 
Grassi, in rotta con Ferrero. Bertinotti 
ribadisce: «Non sarò tra i nuovi dirigenti»

Tenaglia:
dal Colle 
un invito 
all’equilibrio
per politici 
e magistrati

Il gruppo del Pd della camera ha depositato il testo, 
identico a quello presentato al senato – primi firmatari 
Casson-Finocchiaro – della proposta di legge sulle 
modifiche ai codici penale e di procedura penale in materia 
di intercettazione di conversazioni e comunicazioni e di 
pubblicità degli atti di indagine. I firmatari sono il ministro 

della giustizia del governo ombra del Pd, Lanfranco 
Tenaglia, Walter Veltroni e la capogruppo della commissione 
giustizia, Donatella Ferranti. Il gruppo del Pd chiederà che 
l’esame sulle diverse proposte di governo e opposizione si 
svolga contemporaneamente da domani. Sono inserite nel 
disegno di legge una serie di norme per stringere le maglie 

attorno agli atti e alle attività concernenti i vari sistemi di 
intercettazione, responsabilizzando gli attori di ogni singola 
fase procedimentale, istituendo un archivio riservato, 
imponendo la eliminazione di qualsiasi nota o appunto su 
persone estranee al procedimento, prevedendo sanzioni 
disciplinari per i magistrati “disobbedienti”.

I N T E R C E T T A Z I O N I  ■ Il Pd presenta una proposta di legge. Trenta articoli per riformare il sistema
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RAFFAELLA
CASCIOLI

La veduta dell’Italia che si offre dall’alto dei 
mille campanili è quella di un paese dilania-

to dalla polarizzazione delle differenze sociali e 
dalla progressiva compressione dei servizi pub-
blici e del welfare locale. Un paese in cui il tessu-
to civile è a rischio e dove la caduta del senso ci-
vico si accompagna a un concetto di convivenza 
nelle comunità locali sempre più stressato. È 
questa Italia impaurita, chiusa in un cieco risen-
timento tra chi si sente assediato e chi invece 
emarginato, quella che dovrà fare i conti con la 
manovra Tremonti quando in autunno questa 
rivelerà tutti i suoi influssi negativi.

Nella giornata dell’ascolto dell’allarme rosso 
lanciato dai comuni, il Partito democratico non 
si fa trovare impreparato. Il segretario del Pd, 
Walter Veltroni, spiega che il paese sta precipi-
tando nell’indifferenza generale. Un’Italia politi-
camente distratta che si deve predisporre a un 
autunno difficile, su cui pesa una sempre mag-
giore divaricazione tra quella realtà immaginata 
da Tremonti che vede un’inflazione programma-
ta all’1,7% e quella dei dipendenti e di pensiona-
ti costretti a fare i conti con una riduzione del 
potere d’acquisto di almeno 2 punti percentuali. 
Veltroni su questo insiste: già nel 2001 il governo 
Berlusconi in occasione del passaggio all’euro ha 
lasciato mani libere sui prezzi e oggi non c’è alcun 
contrasto a quella speculazione contro cui ad ogni 
sospiro tuona il ministro Tremonti. Ministro che, 
spiega Veltroni, pur evocando la crisi del ‘29 non 
ha messo in campo alcun provvedimento antici-
clico. Veltroni insiste sulla dilatazione tra ricchez-
za e povertà, sulle differenze sociali che si ripro-
ducono nel tempo fin dagli anni di scuola, sulla 
necessità – a suo dire – di un intervento sui sala-
ri piuttosto che sull’abolizione dell’Ici per i grandi 
proprietari. Parla di federalismo fiscale, il segre-
tario del Pd, non per rispedirlo al mittente ma 
per spiegare che non va sporcato con un insop-
portabile baratto in nome del mercimonio con 
l’immunità parlamentare. Se Veltroni ha aperto 
a liste civiche per il 2009 e ad alleanze locali 
programmatiche in grado di far crescere la coe-
sione dell’opposizione «perché la situazione sta 
cambiando rapidamente e il consenso a questo 
governo sta scendendo prima ancora di quanto 
pensassimo», da sindaci e parlamentari, convo-
cati da Giuseppe Fioroni coordinatore organiz-
zativo del Pd, è arrivato un urlo di dolore per una 
manovra che toglie loro ogni potere. 

L’appuntamento di ieri è stato aperto dalla 
relazione introduttiva del neo deputato del Pd, 
Paolo Fontanelli, fino a qualche mese fa sindaco 
di Pisa. Fontanelli fa qualche calcolo e la sala già 
si scalda: tra abolizione dell’Ici e decreto Visco ai 
comuni mancano all’appello 1,5 miliardi di euro 
e l’incertezza si scarica sull’esercizio di bilancio 
in corso proprio in un momento in cui i comuni 

sono di fronte a una scelta insostenibile: «Da un 
lato la compressione degli investimenti pubblici, 
dall’altro i tagli alla spesa sociale». Due settori che, 
neanche a dirlo, in tempo di crisi registrano un 
aumento della richiesta da parte dei cittadini. Se 
si vuole mantenere un livello accettabile di coe-
sione sociale nel paese non si può che partire dal 

territorio e, in un momento di crisi, non è diffi-
cile prevedere una domanda di maggiori servizi 
che vanno dalla non autosufficienza ai nidi e alle 
mense scolastiche. 

Se Fontanelli ha ricordato come dal 2001 ad 
oggi «abbiamo scontato uno statalismo di ritorno 
con la compressione dei poteri delle autonomie 

locali e con la destrutturazione dell’imposizione 
fiscale culminata con l’abolizione dell’Ici», il sin-
daco di Ancona Fabio Sturani ha messo sull’av-
viso: nel 2009 4.400 comuni saranno chiamati 
alle urne ma nel frattempo con i tagli del governo 
sarà difficile per molti sindaci far fronte alle 
spese anche solo di manutenzione. Basti pensa-

re che i comuni concorrono per l’85% alle spese 
per gli edifici scolastici e per il 40% a quelle dei 
tribunali. A spezzare una lancia per i piccoli co-
muni ci ha pensato Mauro Guerra, sindaco di 
Tremezzo (1.200 ani-
me). I piccoli comuni 
sono a rischio sopravvi-
venza per la bassa dota-
zione delle risorse fi-
nanziarie e strumentali 
e per un’alta frammen-
tazione del territorio.

Leonardo Domeni-
ci, sindaco di Firenze e 
presidente Anci, parla 
di forte incoerenza tra 
gli obiettivi della rifor-
ma federalista e le prime scelte del governo che 
riportano a una logica di forte accentramento 
caratterizzata, a tratti, da logiche punitive.  Do-
menici “svela” una grande confusione di intenti 
e obiettivi nel governo e nella maggioranza, men-
tre sul testo Calderoli sul federalismo resta pru-
dente pur definendolo quantomeno orientato 
troppo sulle regioni e spiega come i problemi 
regionali sulla spesa sanitaria finiranno con il 
riflettersi sui livelli di assistenza nei comuni. E 
avverte: l’autunno sarà carico di problemi e ten-
sioni, ma anche di malcontento e di disagio da 
parte degli amministratori della Lega e del Pdl. 
Dal nord al sud i problemi sono gli stessi: per 
Salvatore Santarsiero, sindaco di Potenza, «siamo 
costretti a difendere l’aria che respiriamo», men-
tre Simonetta Rubinato, sindaco di Roncate, 
denuncia il commissariamento occulto. I primi 
cittadini di Padova e Genova, Zanonato e Vincen-
zi, non ci stanno alle accuse di casta e Graziano 
Delrio di Reggio Emilia invita a un’opposizione 
durissima.

Le accuse
dei sindaci:
«Hanno 
destrutturato 
l’autonomia 
impositiva»

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Di fronte a un dramma del genere è diffi-
cile giudicare. I genitori Foster sono stati 
insistenti con la loro richiesta. Ma che 
cosa possono fare un padre e una madre 
di due ragazze alle quali un uomo, un 
uomo di fede che le avrebbe dovute aiuta-
re a crescere, ha rovinato la vita?

Una richiesta che alla fine viene accolta. 
Poco prima di prendere l’aereo che l’avrebbe ri-
portato a Roma, Benedetto XVI ha celebrato la 
sua ultima messa in terra australiana, nella 
cappella della residenza, alla presenza di quattro 
rappresentanti delle vittime, due donne e due 
uomini. Al termine della celebrazione, ha par-
lato con loro, li ha ascoltati, li ha consolati. 

Fin dall’inizio di questo viaggio, Benedetto 
XVI non ha girato attorno al problema. Nella 

cattedrale di Sydney, di fronte a tutti i vescovi 
australiani, ha chiesto non solo scusa ma anche 
giustizia. Ha detto che i responsabili devono pa-
gare, ha espresso la sua vergogna, ha chiesto che 
le vittime ricevano compassione e cura, ha mani-
festato il suo personale dolore e ha raccomanda-
to ai pastori di fare tutto ciò che va 
fatto per sradicare questo male.

L’arcivescovo di Sydney, Pell, 
aveva anticipato che il papa sarebbe 
entrato in argomento con decisione, 
e così è stato. Ma secondo Neil, pro-
fessore universitario che incontro a 
Darling Harbour, proprio Pell ha 
sulla coscienza la mancata denuncia 
di abusi. La questione è controversa. 
Sta di fatto che dal papa sono arriva-
te quelle parole inequivocabili che 
forse i vescovi australiani avrebbero dovuto pro-
nunciare prima.

La stampa qui ha accolto con grande interes-
se la presa di posizione di Benedetto XVI. I tele-
giornali l’hanno immediatamente rilanciata e i 
giornali le hanno dedicato pagine e pagine. È 
così passata in secondo piano un’altra considera-
zione che il papa ha fatto davanti ai vescovi. At-

tenzione, ha detto. Qui in Australia, 
paese che garantisce la massima liber-
tà religiosa, proprio in virtù della liber-
tà e dell’autonomia umana il nome di 
Dio viene oltrepassato in silenzio e la 
religione ridotta a devozione persona-
le. Così la fede è scansata e anche noi 
Chiesa possiamo essere tentati di ri-
durre la fede a una questione senti-
mentale. Eppure la storia ci dimostra 
che il problema Dio non può mai es-
sere messo a tacere.

Il teologo Ratzinger ha parlato all’Australia 
ma non solo. Questo è il punto che sottolinea ogni 

volta che ne ha la possibilità, ma quanto di questo 
messaggio arriva all’opinione pubblica e alle co-
scienze? 

La Gmg australiana è stata in ogni caso un 
successo. L’arrivo del papa sul battello nello 
scenario di Barangaroo, la via crucis che per una 
serata ha trasformato il centro di Sydney nella 
cornice di una sacra rappresentazione, la veglia 
di Randwick, il gregoriano cantato nella catte-
drale, i ragazzi festanti adottati da una metropo-
li non avvezza a certe manifestazioni di esube-
ranza: tutto resterà nella memoria a lungo. È 
stata una Gmg bella per le immagini che ha 
offerto e per la profondità con la quale è stata 
vissuta. La Chiesa australiana è stata brava a 
coniugare modernità e tradizione. Significativa 
la presenza di tanti giovani asiatici, continente 
nel quale i cattolici non sono molti e spesso vi-
vono con tanti sacrifici e con sofferenza la con-
dizione di minoranza. Triste la mancanza dei 

centosettanta iracheni che avevano desiderato 
essere qui ma non hanno avuto il visto perché 
l’Australia ha considerato troppo alto il rischio 
che potessero chiedere asilo.

C’era il timore che l’isolamento e la lonta-
nanza australe avrebbero reso questa edizione 
un po’ sbiadita. Al contrario è stata scintillante 
come la luce di Sydney.  

Tra le migliaia di ragazzi incontrati in 
queste giornate torna alla mente un quartetto 
simpatico: Ben Schubert, Matthew Girgis, 
Anthony Musumeci e Brad Atkins. I cognomi 
dicono tutto sulle origini. Sono australiani, 
ma le radici risalgono a Germania, Grecia, 
Italia e Gran Bretagna. Li abbiamo visti ab-
bracciati. Questo grande paese è fatto così. È 
la sua ricchezza. Il papa ha chiesto che un 
così grande tesoro sia messo al servizio del-
l’uomo e non sperperato inseguendo solo un 
benessere materiale e superficiale.  

Allarme
in comune

MANOVRA ESTIVA

Giornata dell’ascolto del Pd. Veltroni: «Il paese precipita». Domenici: «Incoerenza del governo»

Il tavolo della presidenza dell’assemblea nazionale dei sindaci del Pd (foto Ansa) 

Bersani: «Sarà una bomba a frammentazione»
La manovra d’estate disattende le promesse elettorali del 

governo, umilia il parlamento, non è trasparente ma so-
prattutto non aiuta il paese. La denuncia arriva, in occasione 
della dichiarazione di voto del Partito democratico, dal mini-
stro ombra dell’economia Pierluigi Bersani che – nel prean-
nunciare il no dei democratici alla manovra di Tremonti – 
spiega come il provvedimento non sia altro che «una bomba 
a frammentazione e quando se ne vedranno gli effetti anche 
quelli che oggi danno la fiducia se ne pentiranno».

Scontata (con 323 sì) la fiducia alla camera da parte di una 
maggioranza che fino all’ultimo non ha capito ne è riuscita a 
seguire i continui cambiamenti di umore e di norme da 
parte del governo, è toccato a Bersani attaccare la politica 
economica dell’esecutivo. L’ex ministro dello sviluppo econo-
mico non ha denunciato solo l’assenza di misure davvero 
urgenti, ma anche la mancanza di ciò che poteva rafforzare 

«nell’immediato il potere d’acquisto di retribuzioni e pensio-
ni. Mancano misure che sollecitino investimenti pubblici e 
privati, che stimolino il trasferimento di risorse da settori 
protetti ai consumatori». Non solo, Tremonti & Co. hanno 
disatteso le promesse fatte in campagna elettorale di abbas-
sare le aliquote ma, ha avvertito il parlamentare del Pd, «se 
poi ci saranno meno entrate fiscali sarà una responsabilità 
gravissima per voi». Bersani ha poi dichiarato che «se ne 
avessimo avuto la possibilità avremmo voluto darvi qualche 
idea, ma voi siete andati dove vi porta il cuore, credete che si 
stimoli l’economia abbassando l’asticella delle regole, pensa-
te che con poteri forti sia meglio fare un compromesso cor-
porativo. Un do ut des.». Così Bersani, ma critiche non meno 
feroci sono arrivate anche da Bruno Tabacci che, nel prean-
nunciare il no dell’Udc alla manovra, ha sottolineato come 
«questo governo abbia una chiara impronta statalista che ha 

trasferito sulla manovra». Tabacci ha denunciato come si sia 
modificata la struttura di bilancio e la disciplina contabile. 
Con la Robin tax, prosegue Tabacci, invece di bloccare le 
truffe e le false energie rinnovabili si è deciso di far solletico 
ai petrolieri, proprio mentre non si è invece avviato alcun 
risanamento strutturale dei conti pubblici. 

Di segno totalmente opposto, ovviamente, le parole della 
maggioranza che ha sottolineato come si sia modernizzato il 
paese senza mettere le mani nelle tasche degli italiani. Il 
decreto legge su cui la camera ha dato ieri la fiducia è profon-
damente diverso dal testo uscito dal consiglio dei ministri. Si 
va dalla carta d’identità decennale e con impronte digitali 
all’eliminazione della tassa sugli assegni, dall’abolizione dei 
ticket anche per il 2009 (nonostante metà della spesa gravi 
sulle regioni) alla riforma dei servizi pubblici locali, dalla 
banca del sud alla minisanatoria dei redditi online.  (ra. c.)

■ «Le condizioni per il dialogo sono aspre e scabrose in 
questo momento, caratterizzato dal comportamento del 
ministro Bossi, dalle giustificazioni che ne ha dato il ministro 
Scajola, dal fatto che dopo le parole condivisibili del 
presidente Fini, il ministro Bossi replichi ancora. Insomma, 
non mi sembra che siamo nelle condizioni migliori per il 

dialogo». Anna Finocchiaro, capogruppo del Pd a palazzo 
Madama, non nasconde tutto lo scetticismo del momento 
anche se del federalismo vorrebbe discuterne eccome: 
«Vorrei dire alcune cose che mi sembrano di buon senso, 
non figlie di una posizione polemica e strumentale. La 
prima: se facciamo il federalismo dobbiamo fare insieme il 

senato federale, perché altrimenti non funziona. La seconda: 
cerchiamo di capire quale federalismo è utile, rispetto 
all’Italia com’è in questo momento e al rischio di una 
disuguaglianza e di una disparità che la crisi acuirà. La terza 
cosa: la proposta Prodi era fatta con legge delega. Era una 
normativa che si poteva aggiornare continuamente». 

RIFORME ■ Finocchiaro: vorremmo discutere di federalismo ma non ci sono le condizioni migliori per dialogare

La Gmg 
è stata 
un successo.
Tanti i 
giovani giunti
dall’Asia

   

Con Benedetto l’Australia è più vicina

MANOVRA ■ SÌ DELLA CAMERA ALLA FIDUCIA. GIOVEDÌ IL VOTO FINALE



ALESSANDRO
LANNI

«Dopo Caporetto mica sono rimasti gli 
stessi generali. Non penseranno gli 

stessi comandanti di riorganizzare l’eserci-
to?». Scomodo è scomodo Flavio Zanonato, 
sindaco di Padova al terzo mandato. Per la 
sinistra è quello dei muri alzati contro gli 
immigrati, per la destra è quello dello spazio 
comunale concesso ai musulmani per la mo-
schea. Liberazione l’ha definito il «leghista 
rosso», Andrea Ronchi, ministro per l’Europa 
di An, ha chiesto a Veltroni di intervenire 
contro il sindaco «che ignora i diritti degli 
italiani per spendere centinaia di migliaia di 
euro a favore dei non italiani» (Il Gazzettino, 
10 aprile 2008). E Zanonato come reagisce? ? 
Sorpresa: spara contro i suoi, criticando du-
ramene le scelte del suo partito, il Pd,  dall’al-
to di un lusinghiero risultato elettorale otte-
nuto nella città del Santo alle politiche di 
aprile (...) 

«Non so se c’è una spiegazione unica per 
il risultato positivo del Pd a Padova, spero che 
abbia contato anche il lavoro svolto dalla mia 
amministrazione in città, che non si è nasco-
sta alcuni problemi che i cittadini hanno po-
sto e ha cercato di risolverli. Senza risposte di 
natura ideologica, per esempio su temi come 
la sicurezza cittadina o la lotta al degrado. 
Coniugando sicurezza e inclusione socia-
le».

Si è mai posto il problema che l’insicurez-
za (...) non sia una questione reale ma di 
percezione, che i mezzi di comunicazione 
aiutano ad alimentare?

La questione della percezione è certamente 
importante. (...) Va anche detto però che in 
alcuni casi questo significa fare della sociolo-
gia con persone che hanno problemi concre-
ti. Se un’anziana esce dall’ufficio postale e la 
pensione gli viene ru-
bata, dal punto di vista 
statistico questo non 
conta molto, ma dal 
punto di vista della 
persona il danno è co-
lossale, quella persona 
non si muoverà più di 
casa, avrà paura, avrà 
perso un grado impor-
tante di libertà. Men-
tre prima si sentiva al 
sicuro nella società 
ora ha paura. (...) Se non ascolto quel cittadi-
no, se stacco la spina, allora non mi ascolterà 
più neanche lui. E arriveranno altri a comu-
nicare con lui. (...)

Lo stesso Tremonti nel suo libro parla di 
questo. Che differenza c’è tra la risposta 

di un uomo del centrosinistra e di uno 
dell’attuale governo?

(...) Per approssimazione, la destra guarda al 
passato credendo di poter ricostruire una si-
tuazione come quella che avevamo tempo fa, 
il centrosinistra guarda al futuro vedendo di 

capire come potrà fun-
zionare in positivo, te-
nendo conto che ci sono 
delle trasformazioni irre-
versibili. Come sarà la 
comunità padovana tra 
vent’anni? Sicuramente 
avremo una presenza di 
immigrati superiore al-
l’attuale. E bisogna capi-
re come ci andiamo d’ac-
cordo, costruendo “poli-
tiche di inclusione”. La 

differenza non è nel combattere il crimine. 
Bisogna essere in grado di immaginare una 
comunità in cui le varie componenti riescano 
a vivere insieme. Questo è il punto di massi-
ma differenza tra noi e il centrodestra. Stru-
mentalizzando la paura, loro mettono in 

moto un meccanismo di repulsione mentre 
noi cerchiamo di mettere in moto un mecca-
nismo di accoglienza. (...)

Concretamente, cosa intende per «politi-
che inclusive»?

Via Anelli. (...) È diventata famosa per il mu-
ro che è stato presentato come se si trattasse 
di una recinzione che chiudeva gli immigra-
ti per isolarli dal resto. Invece si trattava di un 
ostacolo agli spacciatori (...) E il fatto che ab-
biamo spostato 250 famiglie da altrettanti 
tuguri sistemandole in case decenti non ha 
fatto notizia. (...)

Insomma, mancano gli strumenti per 
comprendere zone come il nordest?

Come si fa a dire a famiglie che si trovano 
delle prostitute sotto casa che il problema non 
esiste? (...) La Lega recepisce il disagio, con 
tutta una serie di percorsi che io non condi-
vido, ma almeno ci fa i conti. Mentre il tal 
ministro ombra no, non lo capisce.

Qual è la ricetta di Zanonato dunque?
Non c’ è più nessuno che va a parlare con la 
gente. Nessuno. E questo mi infastidisce un 
po’. Perché io vengo dal Pci, da un quartiere 

popolare, ho parlato tutta la vita con i 
lavoratori, ho cercato di capire, ho letto 
Togliatti, ho imparato che bisogna 
anche costruire una fontanella e non 
solo fare discorsi generali. Ecco, tro-
vo che alcuni di questi soggetti sono fuori 

dal mondo, quello vero. E la gente non li vota. 
È possibile che Maroni incontri i sindaci, li 
stia ad ascoltare per ore e il governo preceden-
te se ne è fregato? (...)

Ma non dovevate cambiare approccio pro-
prio con il Pd?

Il Pd ancora non è nato, ancora non ha detto 
come vuole funzionare. (...) 

Qual è la prima cosa che farebbe se fosse 
il segretario?

Restituire rappresentanza a questa zona. 
I dirigenti devono essere frutto di una 
scelta locale, non coopwwtati; i parlamen-
tari ce li dobbiamo eleggere noi, non ave-
re un organo centrale che ce li impone e 
via così. Questo è il nucleo fondamentale. 
(...) Ogni territorio deve esprimere i pro-
pri dirigenti, i propri rappresentanti, i 
propri parlamentari. Altrimenti c’è la di-
saffezione e, infine, la morte di una forza 
politica. E tutti i miei colleghi ammini-
stratori locali la pensano come me. 

«Dirigenti scelti
a livello locale»

PARLA ZANONATO

Intervista con il sindaco di Padova: il Partito democratico non è ancora nato

Il muro di via Anelli a Padova, costruito per mettere un freno al fenomeno spacciatori
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P O L I T I C A

IL NUOVO NUMERO DI RESET

Pubblichiamo ampi stralci dell’intervista di Alessandro Lanni al sindaco di Padova Flavio 

Zanonato, che appare sul numero di Reset appena uscito. Fra i temi affrontati nella 

rivista diretta da Giancarlo Bosetti, nel dossier politico Giuliano Amato, Filippo 

Andreatta, Roberta Pinotti, Gad Lerner e altri, discutono del futuro del Pd. Jürgen 

Habermas, in un saggio inedito, indica la via del dialogo possibile tra laici e Chiesa. 

Jean Baubérot, sociologo francese, spiega perché la laicità contemporanea ha molte 

facce. Sociologi, psicanalisti, francesisti discutono della profezia dell’allievo 

scismatico di Freud (Jacques Lacan) secondo cui la psicanalisi sarà sconfitta dalla 

religione. Altri contributi: Avishai Margalit (sinistra e solidarietà) e Daniele Archibugi 

(Lega delle nazioni democratiche).

Considerazioni sul futuro del Pd
«I cittadini 
hanno 
problemi 
concreti: 
bisogna 
ascoltarli»

«Il primo diritto di un bambino è avere un’identità. Per 
questo presenterò, nei prossimi giorni, una proposta al governo 
per dare a tutti i bambini che sono nati in Italia, ma sono senza 
genitori, la cittadinanza italiana, per ragioni umanitarie». Per 
Maroni i bambini rom «hanno un destino tragico che è quello di 
essere utilizzati per i trapianti di organi, una cosa che in un 

paese civile non si può accettare. Il primo diritto di un bambino 
è avere un’identità». L’annuncio è arrivato dal ministro 
dell’Interno Roberto proprio il giorno in cui è partito il 
censimento nei campi nomadi a cura della Croce rossa. A 
questo proposito Maroni ha fatto notare che «non si tratta di 
prendere le impronte digitali ma di un censimento: noi abbiamo 

trovato una situazione di fatto grave – ha spiegato – con campi 
rom abusivi in cui non sappiamo chi ci vive. Ma vorrei far notare 
che l’emergenza rom venne decisa a Milano dal precedente
governo». Per questo il ministro ritiene «paradossale che ora 
siamo accusati noi di iniziative sulla base di una discriminazione 
razziale», alludendo alla condanna incassata da Bruxelles

R O M  ■ La proposta di Maroni: diamo la cittadinanza ai bambini abbandonati nati in Italia
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RICCARDO BRIZZI
SEGUE DALLA PRIMA

I francesi, infatti, vivono sotto lo stes-
so regime – la V Repubblica – da 
cinquant’anni. Ma la Costituzione 
del 4 ottobre 1958 è già stata modifi-
cata in ventitre occasioni: tre volte 
sotto il generale de Gaulle, due volte 
con Valéry Giscard d’Estaing, tre con 
François Mitterrand, quattordici vol-
te durante la presidenza di Jacques 
Chirac e una volta da Nicolas 
Sarkozy. 

Alcune di queste revisioni sono 
state di se-
condaria im-
portanza, al-
tre (come 
quella dello 
scorso feb-
braio antece-
dente alla ra-
tifica parla-
mentare del 
trattato di Li-
sbona) sono 

state imposte dall’incedere del pro-
getto europeo. La modifica più im-
portante resta a oggi quella gollista 
del 1962, approvata per via referen-
daria pochi mesi dopo la fine della 
guerra d’Algeria, che istituì l’elezione 
a suffragio universale diretto del pre-
sidente della Repubblica. 

In questo panorama la riforma 
approvata ieri, nata dai lavori della 
Commissione Balladur e passata sul 
filo di lana (un solo voto in più rispetto 
alla maggioranza qualificata di tre 
quinti richiesta) è senz’altro tra le più 
rilevanti. Certamente non ha lo stesso 
peso di quella del 1962, né permette di 
chiarire una volta per tutte la natura di 
una costituzione ibrida che il politolo-
go Maurice Duverger ha definito «se-
mipresidenziale», tuttavia essa apre le 
porte a quel «parlamentarismo razio-
nalizzato» che le assemblee della V 
Repubblica hanno reclamato a gran 
voce da mezzo secolo. 

Accusato dall’opposizione di nutri-
re ambizioni «assolutistiche» Nicolas 
Sarkozy ha dimostrato quantomeno di 
essere un despota atipico, propenso a 

rafforzare i contropoteri prima con la 
strategia dell’apertura a sinistra, poi 
con una riforma istituzionale che sot-
trae una serie di prerogative all’esecu-
tivo per riconsegnarle nelle mani di un 
malconcio potere legislativo. 

Le disposizioni che, in un primo 
tempo, prevedevano di rafforzare il 
ruolo del presidente della repubblica 
(articoli 5 e 20) sono state abbandona-
te, fatto salvo il diritto di espressione 

– essenzialmente simbolico – di fron-
te al congresso. Molto più concrete 
invece le concessioni fatte al parlamen-
to, che vede rafforzato il proprio potere 
di controllo sull’azione del governo. La 
riforma, infatti, limita drasticamente 
il ricorso all’articolo 49-3 (che consen-
tiva al primo ministro di forzare l’ap-
provazione di un testo controverso 
ponendo la questione di fiducia) e al-
l’articolo 16 (che autorizzava il presi-

dente a instaurare una «dittatura prov-
visoria» nei momenti di grave crisi 
nazionale), limita a due il numero dei 
mandati presidenziali, amputa il dirit-
to di grazia del capo dello stato, auto-
rizza il parlamento a opporsi al «pote-
re discrezionale» dell’Eliseo in materia 
di nomine istituzionali. La definizione 
dell’ordine del giorno dei lavori parla-
mentari, infine (sinora prerogativa 
esclusiva dell’esecutivo), sarà condivisa 

con le due camere, che vedranno oltre-
tutto il numero delle commissioni 
permanenti passare da 6 a 8. 

Si tratta di una riforma che, senza 
possibilità di equivoci, si propone di 
fare della «monarchia repubblicana» 
voluta da de Gaulle un regime assai 
meno monarchico e decisamente più 
repubblicano. Una prospettiva che 
avrebbe dovuto spingere il parlamento 
ad approvare la revisione pressoché 

all’unanimità. A maggior ragione se si 
considera che il 72 per cento dei fran-
cesi si è dichiarato favorevole alla rifor-
ma.Invece, quello di ieri è stato il con-
gresso più incerto della storia della V 
Repubblica, deciso sul filo del rasoio, 
a differenza dei diciassette che lo ave-
vano preceduto, in cui le maggioranze 
erano sempre state piuttosto schiac-
cianti (nel 1963 addirittura il 99,8 per 
cento dei parlamentari approvò la mo-
difica delle date delle sessioni parla-
mentari). 

Comunisti, verdi, centristi, sovra-
nisti e l’intero Partito socialista (escluso 
Jack Lang) 
hanno votato 
contro. Si è 
trattato di una 
sorta di ripro-
posizione del-
l’eterogeneo 
“cartello del 
no” che il 29 
maggio 2009 
aveva affossa-
to il trattato 
europeo. Con un’importante differen-
za: allora, infatti, si era votato per via 
referendaria. Stavolta invece – e il dato 
è decisamente più inquietante – nelle 
aule del parlamento. 

Trasferitosi dalla strada all’emiciclo 
di Versailles, ieri, il «cartello del no» ha 
unito le proprie forze contraddittorie e 
le proprie opposte convinzioni, per 
opporsi ostinatamente a una riforma 
della quale quasi tutte le forze politiche 
avevano rivendicato l’esigenza. Perché? 
La risposta è semplice: per calcolo po-
litico, per non accreditare il nemico – 
nella fattispecie Sarkozy – di un suc-
cesso. Dimenticando così che le istitu-
zioni non appartengono a un campo 
né ad un colore politico ma rappresen-
tano le regole di un gioco comune. 
Nulla di strano se a soffiare sul fuoco 
sono i sostenitori di un passato anacro-
nistico, nascosti dietro slogan trotzkisti 
o vessilli con l’aquila napoleonica. Più 
preoccupante se a farlo sono riformisti 
che tentano di nascondere dietro il 
massimalismo delle loro scelte politi-
che un preoccupante vuoto ideologico 
e progettuale.

FRANCIA

La riforma costituzionale limita la “monarchia repubblicana” di de Gaulle. Più peso ai contropoteri
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In visita a Dublino, ieri il presidente francese Nicolas 
Sarkozy ha detto di «rispettare il risultato del 
referendum irlandese», ma si è anche «felicitato di 
constatare che il processo di ratifica prosegue negli 
stati membri». Con queste parole il capo dell’Eliseo, 
presidente di turno dell’Ue dal primo luglio, è tornato 

sul delicato tema delle riforme costituzionali dell’Ue, 
costrette ad un ennesimo stop dopo la bocciatura 
irlandese del trattato di Lisbona, avvenuta a giugno. Lo 
ha fatto incontrando il premier dell’Eire Brian Cowen, e 
cercando di mitigare le polemiche suscitate da alcune 
sue precedenti dichiarazioni, in cui aveva detto che 

l’Irlanda «deve» rivotare in primavera per consentire al 
trattato di Lisbona di entrare in vigore prima delle 
elezioni del parlamento europeo, che si terranno il 
prossimo giugno. Sarkozy, che è stato accolto dai fischi 
dei manifestanti euroscettici, ha espresso il suo 
«attaccamento al trattato di Lisbona». 

IRLANDA ■ Sarkozy: «Rispetto il vostro referendum, ma sono contento che le ratifi che proseguano»

La Carta di Sarkozy

Ayrault: «Cambiare tutto per non cambiare niente. Questa non è “rupture”»
INTERVISTA ■ IL CAPOGRUPPO ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE SPIEGA IL “NO” DEL PS: RIFORME COSÌ IMPORTANTI NON SI FANNO SENZA IL «CONSENSO REPUBBLICANO»

VALENTINA
LONGO

Jean-Marc Ayrault è il capogruppo del 
Partito socialista all’Assemblée Nationale che 

ieri (tranne la nota eccezione di Jack Lang) ha 
votato compatto contro il pacchetto 
di riforme proposto da Sarkozy. Il 
suo giudizio è netto: siamo «dispia-
ciuti», racconta a Europa, ma la Co-
stituzione non si riforma in questo 
modo, senza il «consenso repubbli-
cano», senza un dialogo maggioran-
za-opposizione. Questa, sintetizza 
Ayrault, non è democrazia: non ba-
sta scrivere un testo, per quanto ben 
scritto, per cambiare davvero. E que-
sta non è certo «rupture».

Nel loro voto contro la riforma proposta da 
Sarkozy, ieri i socialisti hanno detto no al-
l’unanimità, con una sola eccezione. 

Non solo questa volta. Già in prima lettura, 
all’Assemblea nazionale, la nostra opposizione 

è stata unanime. Anche per questo speravamo 
in un gesto significativo da parte della maggio-
ranza, ma non ce n’è stato nessuno e il testo che 
è stato votato ieri in plenaria a Versailles non 
permette nessuna apertura. Si è veramente 
trattato di un’occasione mancata e noi ne siamo 

molto dispiaciuti, perché la Costitu-
zione non è un testo banale, votarla 
non è un gesto banale: è fatta per 
durare e per decidere di cambiarla 
era necessario creare un consenso 
repubblicano, avviare un processo 
democratico, un dialogo maggioran-
za-opposizione affinché la Costitu-
zione stessa fosse rispettata. Ma il 
presidente della repubblica non ha 
fatto nulla di tutto questo.
Qual è in questa vicenda l’aspetto più 

grave?
Doversi accontentare dell’esistenza di un testo  
in quanto tale. Questo è di per sé un fatto grave. 
Un testo anche buono, ma che non viene ade-
guatamente proposto, e che non ha potuto 

neanche essere adeguatamente discusso, non 
è sufficiente. Si può avere il miglior testo costi-
tuzionale del mondo, ma se poi ci si trova ad 
avere dei voti contrari, qualcosa non va.

Chi sostiene il progetto di Sarkozy afferma 
invece che questa riforma porterà al vero 
bipolarismo e a una maggiore democrazia, 
perché il presidente vedrà ridotta la concen-
trazione del potere nelle sue mani.

Ma la maggioranza del potere di fatto resta 
nelle mani del presidente della repubblica. 
Prendiamo il caso del potere di nomina del 
consiglio costituzionale, del consiglio dell’au-
diovisivo o di quello della magistratura. Noi 
chiedevamo che il suo potere fosse limitato  
apersonalità indipendenti e che il parlamento 
si pronunciasse sui nomi, ma ci è stato rifiuta-
to. L’unica concessione che ci è stata fatta è che 
le nomine potranno essere rifiutate con la mag-
gioranza dei 3/5. Ma crede davvero che sia 
possibile costruire una simile maggioranza in 
parlamento contro il presidente? Di fatto il suo 
potere di nomina resta lo stesso.

Cosa pensa della possibilità, per i cittadini, 
di proporre dei referendum di iniziativa po-
polare?

Si tratta di un piccolo progresso, ma la 
corsa a ostacoli necessaria per arrivare a 
indire un referendum popolare rende tutto 
molto difficile e la maggioranza, 
ancora una volta, avrà il potere 
nelle sue mani soprattutto con le 
istituzioni così fortemente legate 
al presidente della repubblica. E 
pensi a cosa è successo in questi 
giorni, a come è stata esercitata, 
da parte della maggioranza, la 
pressione sui parlamentari fino 
alle ultime ore prima del voto. 
Anche in questo senso questa 
riforma non cambierà niente.

Come continuerete a fare la vostra opposi-
zione?

Di certo terremo conto di come si è votato: sap-
piamo che in questo testo ci sono anche degli 
aspetti positivi, come il fatto che un cittadino 

possa chiedere direttamente il parere del consi-
glio costituzionale. Ma una riforma è un insieme 
che ha un suo equilibrio, deve avere un senso 
complessivo. Qui non ne vediamo e non perce-
piamo una volontà di rottura, vera, con il sistema 
attuale. È come dire “cambiare tutto per non 

cambiare nulla”.
Il contrario di quello che sostiene il 
presidente...
Guardi, le riforme non si fanno solo 
con le promesse. Se osserviamo 
come si comporta, da un anno, que-
sto governo, che sta riducendo la 
vita parlamentare, aumentando il 
numero dei progetti di legge urgen-
ti, mal scritti e mal preparati non c’è 
di che avere molta fiducia. Per que-
sto noi vogliamo mettere in guardia 

i francesi: queste proposte sono insufficienti e 
non danno garanzie democratiche. Era nostro 
dovere dirlo. Mi dispiace che qualche persona-
lità non abbia rispettato la regola collettiva, ma 
la nostra battaglia continua.

«Una riforma
è il frutto di 
un equilibrio. 
In questa 
proposta non 
ne vediamo»

Un momento della seduta del Congresso riunito ieri a Versailles (Olivier Corsan/Ansa)

Le riforme 
accrescono 
il ruolo 
e il peso 
dell’assemblea 
nazionale

Il “no” del Ps
testimonia 
tutte le attuali 
debolezze 
progettuali 
dei riformisti

Il progetto di riforma proposto da Sarkozy è passato con un voto in più 

rispetto a quelli necessari: 539 voti favorevoli contro 357 (i votanti erano 

905, i voti espressi sono stati 896; la maggioranza dei 3/5 richiesta era di 

358). La riforma modifi ca o crea 47 articoli nel testo della Costituzione. 

Trai principali: il capo dello stato potrà esprimersi davanti alle due 

camere del riunite in Congresso e non potrà avere più di due mandati 

consecutivi di cinque anni. Scompare il diritto di grazia collettiva. Viene 

riconosciuta l’appartenza delle lingue regionali al patrimonio della 

nazione. Il parlamento può mettere il veto sulle nomine più importanti 

del capo dello stato; può fare ricorso all’articolo 49-3 (che permette di far 

adottare un testo al parlamento senza voto) limitatamente ai bilanci dello 

stato e della sicurezza sociale e a «un altro testo» al massimo per 

sessione parlamentare. Quando l’esecutivo impegna le forze armate 

all’estero, ne informa il parlamento entro tre giorni (oltre i 4 mesi serve il 

voto). Inoltre, apre al referendum di iniziativa popolare e alla ratifi ca dei 

futuri allargamenti dell’Unione europea

La revisione approvata dal Congresso con 539 voti contro 357 riguarda 47 articoli 



MARILISA
PALUMBO

«Siamo fregati». Il commento – di uno stratega 
repubblicano e consigliere occasionale di John 

McCain – riferito all’endorsement del primo ministro 
iracheno Nouri al Maliki al piano di ritiro delle truppe 
americane pensato da Barack Obama, non poteva essere 
più chiaro. Negli ultimi giorni, proprio alla vigilia dell’ar-
rivo del candidato democratico in Iraq, il dibattito sulla 
presenza americana nel paese ha piano piano 
cambiato direzione, a tutto vantaggio del sena-
tore dell’Illinois. 

Prima il presidente Bush, da sempre con-
trario a un calendario per il rientro dei soldati 
Usa, ha raggiunto un accordo con al Maliki per 
definire «un orizzonte di tempo generale» per 
il ritiro. Poi, sabato, il settimanale tedesco Der 
Spiegel ha pubblicato un’intervista al premier 
iracheno in cui questi faceva un riferimento 
diretto al piano di Obama per un il ritorno a 
casa delle truppe in sedici mesi a partire dal 
gennaio 2009 («Quella di Obama sarebbe, secondo noi, 
la giusta cornice temporale, con la possibilità di leggeri 
cambiamenti»). L’intervista ha causato non pochi imba-
razzi a Washington, e il successivo tentativo di chiari-
mento da parte irachena è stato un buco nell’acqua. 

Del resto ieri le intenzioni del governo di Bagdad 
sono state confermate tutte dopo che Obama ha incon-
trato al Maliki nella capitale irachena. Il candidato demo-
cratico si è limitato a dire di aver avuto una «discussione 

molto costruttiva» con il premier e un funzionario ira-
cheno ha riferito alla Reuters che i due non hanno parla-
to di piani per il ritiro. Ma poco dopo il colloquio il por-
tavoce del governo iracheno Ali al Dabbagh ha detto che 
il governo, pur non appoggiando una data precisa, spera 
che le unità di combattimento americane possano esse-
re fuori dall’Iraq entro il 2010, un orizzonte temporale 
che coincide con i tempi auspicati da Obama.

Lo staff di McCain, già depresso per l’enorme atten-
zione che i media statunitensi stanno dedicando al viag-

gio di Obama, è in evidente difficoltà. 
Sarà difficile continuare a definire, 
come il senatore dell’Arizona ha sem-
pre fatto, il piano di Obama per l’Iraq 
«naif e irresponsabile», ora che an-
che il governo iracheno l’appoggia. 

A questo proposito, i democrati-
ci non hanno perso tempo e sono 
andati a ripescare un’intervista del 
2004 in cui McCain, alla domanda 
«che farebbe se un governo iracheno 
sovrano ci chiedesse di lasciare il 

paese, anche se noi non fossimo soddisfatti della situa-
zione della sicurezza?», aveva risposto: «Se fosse un 
governo eletto, non vedo come potremmo restare».

McCain può sempre dire – l’ha già fatto – che se 
si può parlare di ritiro è perché la strategia del surge, 
cui Obama si era opposto definendola «inutile», ha 
dato i suoi frutti, ma sono argomenti «accademici» 
come fa notare The Politico, e poco contano dinanzi 
al fatto che, seppure con toni diversi, sia il governo 

iracheno che la Casa Bianca cominciano a parlare di 
un calendario per il ritiro. «Il fatto che non solo Ma-
liki, ma anche Bush si sia mosso verso le posizioni 
di Obama è un colpo devastante per la campagna di 
McCain», ha commentato Richard Holbrooke, ex 
ambasciatore americano alle Nazioni Unite sotto la 
presidenza Clinton.

Sinora il viaggio di Obama, che oggi sarà in Giorda-
nia, poi in Israele e Cisgiordania e infine in Europa, 
continua a essere scandito da circostanze favorevoli.  
Pensato per offrire un’aura presidenziale al candidato 
dem e aumentare il suo snello curriculum di politica 
estera, la missione è coincisa con una seria di eventi che 
hanno evidenziato la bontà delle sue proposte per il 
palcoscenico internazionale. 

L’Afghanistan, che da sempre Obama ripete dovrà 
essere il centro della battaglia all’estremismo islamico, 

è tornato sulle prime pagine dei giornali (il 
Time gli ha dedicato una copertina intitolata 
«la guerra giusta») e la Casa Bianca ha co-
minciato – con la partecipazione del sottose-
gretario di stato William Burns ai colloqui di 
Ginevra sul nucleare iraniano – a mostrare 
qualche spiraglio nel suo atteggiamento di 
assoluta chiusura nei confronti di Teheran. 
Un’apertura diplomatica a lungo auspicata 
dal candidato democratico, spesso crititco dai 
repubblicani per aver espresso la volontà di 
parlare direttamente con i nemici dell’Ame-

rica. 
Intanto, mentre Obama supera passo dopo passo i 

suoi esami sul palcoscenico globale – staserà arriverà in 
Israele, uno dei test più difficili – McCain cerca invano 
di attirare un po’ di attenzione, ma scivola proprio sulla 
politica estera. Parlando con l’Abc, cita i pericoli della 
guerriglia talebana nelle regioni di confine «tra l’Iraq e il 
Pakistan». Solo un lapsus, probabilmente, ma di questi 
tempi non aiuta.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Sono giorni decisivi per la sorte di Tareq Aziz. L’ex 
ministro degli esteri e vicepremier iracheno rischia 

la pena capitale all’interno di un processo in cui è accu-
sato di aver procurato la morte di 42 persone nel 1992. 
Per scongiurare questa eventualità, si vanno intensifi-
cando le iniziative internazionali. «Quella che si apre 
oggi è una settimana molto importante», ha detto la 
vicepresidente del senato Emma Bonino, confermando 
la mobilitazione dei radicali italiani. Marco Pannella è 
in sciopero della fame da tredici giorni e il suo movi-
mento sta cercando di «ricontattare tutto il giro arabo 
degli editorialisti che nel 2003 si occuparono della pos-
sibilità dell’esilio a Saddam Hussein». «Allora ci fu una 
riunione della Lega Araba che saltò per veto siriano e 
nella quale – ha ricordato Emma Bonino – non si riuscì 
a mettere all’ordine del giorno la questione di Saddam 
Hussein e dell’esilio, come invece volevano soprattutto 
gli Emirati Arabi e altri paesi del golfo».

La settimana è importante anche perché è prevista 
la visita in Italia del premier iracheno Nouri al Maliki, 
che, dopo la Germania, sarà a Roma il 24 e il 25 luglio 

per incontrare il premier Silvio 
Berlusconi e Benedetto XVI.

La visita dal papa potrebbe 
rivelarsi fruttuosa, per quanti spe-
rano che Aziz non faccia la stessa 
fine di Saddam Hussein (ma si 
troverà di fronte lo stesso giudi-
ce). L’ex responsabile degli esteri 
è infatti un cristiano caldeo e in 
passato i suoi rapporti con il Vati-
cano sono stati buoni, al punto 
che, a poco più di un mese dal-

l’inizio della guerra in Iraq, nel febbraio del 2003, venne 
accolto da Giovanni Paolo II, a cui assicurò «l’intenzione 
del governo iracheno di cooperare con la comunità in-
ternazionale, in particolare sul disarmo».

I temi dell’incontro tra Maliki e Benedetto XVI sa-
ranno la riconciliazione degli iracheni e la condizione 
dei cristiani nel paese, argomento su cui il papa è torna-
to più volte, condannando ad esempio il rapimento e 
l’uccisione dell’arcivescovo di Mosul, Paulos Faraj Rahho. 
È possibile però che nell’agenda del colloquio entri anche 
la sorte di Tareq Aziz. La sua condanna a morte aiute-
rebbe la riconciliazione degli iracheni? Quella di Sad-
dam Hussein servì solo a buttare ulteriore benzina sul 
fuoco dello scontro tra sciiti e sunniti. Quella di Aziz 
non sarebbe un ulteriore colpo nei confronti della già 
martoriata comunità cristiana, che per metà è già fug-
gita all’estero verso Giordania e Siria (paese in cui i 
cristiani rappresentano il 20 per cento dei rifugiati ira-
cheni)?

L’Italia, attraverso i radicali, si ricolloca al centro 
della campagna mondiale contro la pena di morte, che 
nel dicembre 2007 ha condotto all’approvazione della 
moratoria mondiale da parte dell’assemblea dell’Onu. 
«Stiamo cercando di costituire un fronte sulla pena di 
morte, su Tareq Aziz, con coloro che si schierarono al 
tempo della campagna Nessuno tocchi Saddam», ha 
spiegato Emma Bonino, ricordando come sempre que-
sta settimana Nessuno tocchi Caino premierà l’ex pre-
mier Romano Prodi «per l’impegno del suo governo 
nella battaglia decennale sulla moratoria delle esecuzio-
ni capitali».

Il processo nei confronti di Aziz è ripreso a Bagdad 
a metà luglio. L’accusa ha chiesto una punizione «che 
dia serenità ai cuori delle vedove», per vendicare la firma 
con cui nel ‘92 condannò a morte 42 commercianti, 
accusati di alzare il prezzo degli alimenti durante le 
sanzioni internazionali che colpirono l’Iraq dopo la 
guerra del golfo. Nato nel 1936 a Mosul, nel nord del 
paese, Aziz ha studiato letteratura inglese. Giornalista, 
è stato per due decenni il vice di Saddam e il “volto 
presentabile” del regime, tanto che nel 1984 venne rice-
vuto alla Casa Bianca dall’allora presidente Ronald Rea-
gan. In prigione da cinque anni, è malato ai polmoni. 
All’appello dei radicali hanno aderito personalità e par-
lamentari italiani di tutti gli schieramenti, oltre ai sena-
tori a vita. Il leader spirituale della comunità cristiana 
caldea irachena ha chiesto ripetutamente il suo rila-
scio.

L’appello dei radicali: 
«Che nessuno 
tocchi Tareq Aziz»

PENA DI MORTE

Da giovedì
il premier
iracheno
sarà a Roma,
e incontrerà
il papa

FILIPPO
SENSI

Nonostante il più blairiano 
di tutto il Regno Unito 

sia ormai diventato Gordon 
Brown, alle prese con uno sto-
rico calo di consensi, l’insolita 
alleanza sul welfare battezzata 
ieri ha fatto inarcare più di un 
sopracciglio a Downing 
Street.

Da una parte, il ministro 
del lavoro James Pur-
nell, da più parti in-
dicato come il più 
caldo tra i possibili 
successori del pre-
mier alla leadership 
del Labour; dall’altra, 
David Cameron, che 
sta vivendo il suo 
momento magico, 
con un occhio ai ri-
sultati dei laburisti 
alle suppletive di Glasgow East 
di dopodomani.

Quasi un patto dei moder-
nizzatori che ha per oggetto il 
libro verde presentato ieri da 
Purnell sulla riforma dello sta-
to sociale, «la rivoluzione più 
radicale dai tempi di Beverid-
ge», esagerano gli spin-doctor 
del governo.

Le misure annunciate dal-
l’esecutivo erano state antici-
pate qualche giorno fa al Fi-
nancial Times, enfatizzando il 

ruolo dei privati che fanno per 
la prima volta il loro ingresso 
tra le pieghe del welfare, in par-
ticolare nel settore della ricer-
ca di un posto di lavoro. Poi 
uno dei cronisti politici più 
influenti, il marito della ex-
segretaria particolare di Blair, 
Adam Boulton, ha pubblicato 
sul suo blog per Sky l’intero 
documento, bruciando la con-
correnza e aprendo il dibatti-
to.

Che si annuncia 
infuocato, visti i mal 
di pancia già esplici-
tati dall’ala sinistra 
del Labour e il con-
senso preventivo 
formalizzato, inve-
ce, dai conservatori 
che utilizzeranno la 
loro apertura per 
mettere alla prova le 
resistenze della 

maggioranza.
Il cuore delle proposte di 

Purnell riguarda i beneficiari 
dei sussidi di disoccupazione 
che dovranno scordarsi di ave-
re diritto a vita ai soldi passati 
dallo stato. Molti degli attuali 
programmi spariranno nei 
prossimi anni per fare luogo a 
due tipi di sussidio, uno per 
chi è abile al lavoro e un altro 
per chi ha problemi sanitari 
che glielo impediscono. Il ca-
ro, vecchio “welfare to work”, 

insomma, sempre agitato, ma 
mai realizzato in un paese in 
cui i sindacati si sono già di-
chiarati sul piede di guerra.

L’obiettivo dell’ambizioso 
ministro del lavoro è quello di 
portare il tasso di occupazione 
all’80 per cento, cinque punti 
in più di oggi. L’equivalente di 
“bastone e carota” viene decli-
nato da Purnell, in puro stile 
blairiano, come «sostegno e 
responsabilità». In un articolo 
per il Guardian il ministro ha 
evidenziato soprattutto il tratto 
della lotta alla povertà, non ri-
sparmiando fendenti alle ulti-
me uscite di Cameron, affasci-
nato dalla teoria del “nudge”, 
l’aiutino descritto dall’econo-
mista Richard Thaler.

Un tempo contrario a spin-
gere troppo sulla riforma, 
Brown pare sia diventato il più 
entusiastico dei suoi sosteni-
tori: i sondaggi a picco lo han-
no costretto ad un corso acce-
lerato di blairismo, con docen-
ti di eccezione come Alastair 
Campbell. Addirittura Derek 
Draper, ex spin doctor di Peter 
Mandelson che incarnava l’os-
sessione mediatica del New 
Labour, è stato ufficialmente 
richiamato in servizio e darà 
una mano, senza titolo onero-
so, al partito.

È la nemesi del browni-
smo, per anni considerato il 

vero motore invisibile delle 
fortune laburiste, e ora caduto 
in disgrazia a vantaggio del-
l’approccio più pragmatico e 
liberal dei blairiani. Un esem-
pio? La poltrona di direttore di 
un think-tank influente come 
Demos, finora saldamente 
presidiata da Catherine Fie-
schi, sarà occupata da Richard 
Reeves, autore di recente as-
sieme a Philip Collins, di un 
saggio (Liberalizzare o morire) 
che ha suscitato le ire 
dei brownites. Stretto 
collaboratore di Pur-
nell, Collins sarebbe 
stato oggetto di una 
durissima reprimen-
da da parte di Dow-
ning street, che ne 
avrebbe chiesto la te-
sta al giovane mini-
stro. 

Ma la nomina del 
suo sodale nel pensatoio più 
in vista del mondo Labour, te-
stimonia che il vento è girato 
e anche i fedelissimi del pre-
mier se ne devono fare una 
ragione. Nella scalata di Pur-
nell ai vertici del partito non è 
estraneo, infatti, il favore di 
cui da modernizzatore gode 
nel circolo stretto dei Came-
roons. Tra i più infervorati fan 
delle sue chance c’è, infatti, lo 
Spectator che non perde occa-
sione per tesserne le lodi 

(guarda caso è stato l’ex-setti-
manale di Boris Johnson a 
dare per primo la notizia del-
l’arrivo di Reeves dalle parti di 
Demos).

Si preparano lacrime e 
sangue col piano Purnell? Pro-
babilmente no, ironizzano gli 
scettici che archiviano il libro 
verde come l’ennesima lista 
dei desideri. Ma se gara deve 
essere coi rinvigoriti tories di 
Cameron può e deve essere 

solo sul terreno del-
le riforme, rompen-
do la sindrome del-
l’accerchiamento 
che sta ammalian-
do i laburisti. Ed è 
forse uno strano 
segno del destino 
che, nei giorni della 
visita di Barack 
Obama in Gran 
Bretagna, la ricetta 

del giovane leone del Labour 
sia una attualizzazione dei pia-
ni che fecero la fortuna di Bill 
Clinton nei gloriosi anni ’90.

«Una volta lei era il futu-
ro» apostrofò Blair il neo-lea-
der conservatore nel loro pri-
mo duello parlamentare. Be’, 
pare che nell’Inghilterra di 
Brown l’avvenire continui ad 
avere il sorriso a 24 carati di 
Tony e le risposte di una Terza 
Via messa un po’ troppo presto 
in soffitta.

Purnell tenta la scalata al Labour. Con l’appoggio dei Tory 
LONDRA ■ IL MINISTRO DEL LAVORO HA PRESENTATO UN LIBRO VERDE PER IL WELFARE CHE PIACE ANCHE A CAMERON

Ritiro dall’Iraq, McCain è isolato.
Il governo di Bagdad sta con Obama

Il piano, 
in pure stile 
blairiano, 
parla 
di «sostegno e 
responsabilità»

La giunta birmana ha ratificato ieri la carta dei diritti 
umani dell’Asean, l’organizzazione regionale che riunisce i 
paesi del sudest asiatico. La carta impegna i paesi membri al 
rispetto dei diritti umani e di standard democratici. «È un 
atto positivo che va apprezzato», ha affermato in
una nota diffusa a Bruxelles, dopo la firma del governo 

birmano, l’inviato speciale della Ue per Birmania, Piero 
Fassino. Fassino, che in questi mesi ha svolto numerose 
missioni nel sud-est asiatico, ha spiegato: «Ci auguriamo 
che le autorità di Myanmar compiano adesso passi coerenti 
nella direzione della liberazione di Aung San Suu Kyi e dei 
detenuti politici». E a proposito di Aung San Suu Kyi. Sempre 

ieri, al vertice Asean di Singapore, il ministro degli esteri 
birmano, Nyan Win, avrebbe detto che la leader 
dell’opposizione potrebbe essere liberata nei prossimi sei 
mesi. Ma c’è chi dice che il Nobel non sarà rilasciato prima 
del maggio 2009, quando scadrà il provvedimento con cui la 
giunta le ha prolungato di un anno gli arresti domiciliari.

BIRMANIA ■ La giunta fi rma la carta dei diritti dell’Asean. Fassino: «Sarebbe opportuno liberare Aung San Suu Kyi»
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Dalla Mesopotamia all’Afghanistan, passando per il nodo del nucleare 

iraniano, gli eventi degli ultimi giorni sembrano dare ragione alla 

strategia di politica estera del candidato democratico.

Ieri 
l’incontro 
tra il senatore 
dell’Illinois 
e al Maliki 
nella capitale

Un tempo 
scettico, Brown 
è oggi tra i più 
entusiasti 
sostenitori 
della riforma

L’esecutivo 
iracheno 
ribadisce: 
«Speriamo 
in un ritiro 
entro il 2010»
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I ministri degli esteri di Cina e Russia 
hanno firmato ieri a Pechino un accordo 
che mette fine a quarant’anni di dispute 
territoriali sul tracciato del confine, lungo 
4300 chilometri, tra i due paesi.

Hendarman Supandji, procuratore 
generale dell’Indonesia, ha annunciato che 
i tre militanti di Jemaah Islamiah 
responsabili degli attentati di Bali del 2002 
saranno giustiziati per il Ramadan.

Walid Mouallem, ministro degli esteri 
siriano, è in visita a Beirut per rinforzare le 
relazioni con il Libano dopo il presunto 
coinvolgimento di Damasco nell’omicidio 
del premier libanese Rafik Hariri nel 2005.

Il primo ministro della Costa d’Avorio, 
Guillaume Soro, ha deciso di dimezzare gli 
stipendi dei ministri per finanziare una 
riduzione del dieci per cento del prezzo del 
carburante alla pompa.

La benzina ivoriana Accordo Mosca-Pechino Gli attentatori di Bali Disgelo tra Siria e Libano

Romania e Bulgaria sono stati segnalati da un 
rapporto della Commissione europea come i 

fanalini di coda dell’Unione: la corruzione cresce 
in entrambi i paesi e le riforme della giustizia, che 
dovrebbero combattere il crimine organizzato, 
lasciano ancora molto a desiderare. Un rapporto 
simile era già stato pubblicato nel 2007 ma era 
rimasto poco noto fino a quando, recentemente, il 
giornale britannico The Economist ne ha pubbli-
cato alcuni stralci.

Il giornale rumeno Revista 22 scrive: «All’Eu-
ropa non mancavano le informazioni necessarie 
sull’attuale situazione della giustizia e della politi-
ca in Romania, quello che è mancato sono il co-

raggio e la determinazione necessari. Non serve 
aspettare che l’Europa risolva i nostri problemi 
strutturali, che peraltro esistevano già prima del 
nostro ingresso nell’Ue, sono i rumeni che devono 
decidere se vivere in uno stato in cui la legge viene 
applicata e la corruzione combattuta». Ancora più 
duro il commento del bulgaro Monitor che ricor-
da le voci secondo cui la campagna elettorale del-
l’attuale presidente Georgi Parvanov era stata fi-
nanziata da uomini d’affari piuttosto controversi. 
«Nel 2006 Parvanov ha ricevuto 25mila euro da un 
businessman chiamato Ludmil Stoykov. Il rappor-
to della Commissione europea ha messo nero su 
bianco: Stoykov fa parte di un’organizzazione cri-

minale internazionale. Ma il nostro presidente 
continua a rimanere in silenzio». 

I giornali europei chiedono all’Unione di inter-
venire. Il tedesco Suddeutsche Zeitung consiglia 
«di congelare i sussidi di milioni di euro per ren-
dere i rumeni coscienti di chi voteranno alle pros-
sime elezioni», e il britannico Financial Times, 
che concorda con la sospensione degli aiuti, spie-
ga: «L’Europa deve mantenere il punto perché 
potrà funzionare nel modo migliore solo se le sue 
leggi verranno applicate nello stesso modo in tut-
ti i paesi membri. Solo così anche gli euroscettici 
potranno convincersi dei benefici dell’allargamen-
to dell’Unione”.

Secondo i dati appena pub-
blicati dall’Istituto clima-

tico nazionale statunitense, il 
mese di giugno 2008 ha fatto 
registrare nello stato della Ca-
lifornia le precipitazioni più 
scarse dall’inizio dei rileva-
menti statistici. Questi risul-
tati, uniti alla recente decisio-
ne del governatore Arnold 
Schwarzenegger di istituire 
una commissione statale di 
vigilanza sulle risorse idriche, 
hanno scatenato sulla stampa 
locale un vivace dibattito sul-
la gestione dell’acqua nelle 
zone rurali e urbane.

«La politica idrica della 
California è stata paralizzata 
per anni da governi che ave-
vano paura di ricorrere a mi-
sure impopolari presso l’elet-
torato locale», accusa il San 
Francisco Chronicle. «Nel 
frattempo la popolazione del-
lo stato è aumentata conside-
revolmente, spingendo in 
alto i tassi di consumo di ac-

qua per usi agricoli e indu-
striali. Se il governo attuale 
non agirà immediatamente 
mettendo a punto un piano 
per lo stoccaggio delle riserve 
idriche, rischiamo nei prossi-
mi anni di assistere a uno 
stato di siccità permanente».

«È inutile girarci intorno: 
l’era del consumo idrico a 
basso costo è ormai finita», 
scrive il Los Angeles Times. 
«Con l’innevamento e le piog-
ge in forte calo i bacini di rac-
colta dell’acqua della Califor-
nia ormai non bastano più 
per far fronte al fabbisogno 
dei cittadini. Se Schwarze-
negger vuole risolvere la crisi 
deve varare delle linee guida 
vincolanti per migliorare l’ef-
ficienza dell’irrigazione agri-
cola, che da sola consuma 
quasi due terzi dell’acqua a 
disposizione dello stato: solo 
così la California potrà evitare 
il tracollo della propria cresci-
ta economica».

La California 
rimane a secco

STATI UNITI

La siccità che sta colpendo il Golden state 

mette a rischio la crescita economica 

locale. «Dobbiamo puntare sul risparmio 

idrico», consiglia il Los Angeles Times.

Il Guardian torna sui fatti del G8 di Genova

Sofi a e Bucarest, capitali corrotte.
Ma Bruxelles chiude un’occhio
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S TAT I  U N I T I
Asta record 
per James Brown
La celebre casa d’asta 
Christie’s ha messo in 
vendita un lotto di beni 
appartenuti al cantante 
James Brown, compresi 
alcuni abiti di scena, degli 
strumenti musicali e una 
serie di fl aconi del suo spray 
per capelli preferito. Il ricavo 
della vendita è stato di più 
di un milione di euro.

F R A N C I A
Un’hostess vince un 
viaggio nello spazio
Mathilde Epron, assistente 
di volo francese di 32 anni, 
ha vinto un viaggio nello 
spazio suborbitale a bordo 
di una nuova navicella 
spaziale in costruzione negli 
Stati Uniti. La donna ha 
trovato nella spazzatura una 
confezione di KitKat Nestlé 
con il codice vincente. 

«Il piano B della Fifa per i Mon-
diali di calcio del 2010, che 

dovrebbero disputarsi in Sudafrica, 
potrebbe essere il Brasile», scrive il 
quotidiano sportivo spagnolo As.

«La Federazione internazionale 
di calcio è molto preoccupata per i 
gravi ritardi nei preparativi per il 
campionato e ha appena annunciato 
al governo sudafricano che sta con-
sultando la Confederazione brasilia-
na di calcio sulla possibilità di scam-
biare le date dei prossimi due tornei 
mondiali. Il Brasile infatti si è aggiu-
dicato l’organizzazione del 2014. Il 
Sudafrica ha in programma di co-
struire cinque nuovi stadi di calcio e 
di ristrutturarne altri cinque per una 
spesa totale di circa ottocento milio-
ni di euro. Sono i gravi ritardi nei 
cantieri di Port Elisabeth ad aver con-
vinto la Fifa. In Brasile invece i lavo-
ri sono già a ottimo punto. E anche 
se questo paese ha infrastrutture e 

reti stradali molto povere, potrebbe 
essere preferito al Sudafrica dove 
una delle maggiori preoccupazioni 
sono i problemi di sicurezza».

Mondiali 2010, un piano B
POP C I N A

Un sottomarino 
da cortile
Tao Xiangli, uno delle 
migliaia di operai cinesi 
immigrati a Pechino, si è 
costruito un piccolo 
sottomarino nel cortile di 
casa. L’uomo, che ha solo la 
quinta elementare, ha 
utilizzato bidoni di metallo 
abbandonati per la 
costruzione e ha studiato un 
anno da autodidatta per 
assicurare il funzionamento 
del suo sottomarino.

A U S T R I A 
Traffi co bloccato 
dai cammelli
Il traffi co sulla strada 
principale di Doebriach, 
in Austria, è andato 
in tilt a causa di un 
gruppo di cammelli che 
passeggiavano per la città. 
Gli animali erano scappati 
da un circo vicino.

Ahmed Rashid è un giornalista 
pachistano esperto di Afghani-

stan, Pakistan e Asia centrale. In 
occasione dell’uscita del suo ultimo 

libro Descent Into Chaos: the United 
States and the Failure of Nation Buil-
ding in Pakistan, Afghanistan, and 
Central Asia (Discesa nel caos: gli 
Stati Uniti e il fallimento della Co-
struzione di una Nazione, in Paki-
stan, Afghanistan e Asia Centrale), 
il settimanale tedesco Der Spiegel lo 
ha incontrato. 

Secondo Rashid: «I taliban afga-
ni e pachistani stanno per lanciare 
una grande offensiva. Finora i primi 
stavano tranquilli mentre gli altri 
attaccavano e viceversa, ma que-
st’estate agiranno insieme. Sanno 
che George W. Bush è alla fine del 
suo mandato e non può fare molto e 
che il suo successore potrà interve-
nire nella regione solo a primavera 
prossima. L’obiettivo è soprattutto 
quello di approfittare della debolezza 
dei governi afgano e pachistano. La 
guerra in Afghanistan è ormai diven-
tata un conflitto regionale».

Una guerra regionale
CLASSICA

Bush come Obama sulla copertina del New Yorker.                              

                                                                            TAB, THE CALGARY SUN, CANADA.

L A  V I G N E T T A
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«Le indagini dei magistrati sul 
mondo della politica italiana 

non riguardano solo Silvio Berlusco-
ni, ma anche il centrosinistra», scri-
ve l’Economist. «Il governatore del-
la regione Abruzzo, Ottaviano Del 
Turco, è stato arrestato con l’accusa 
di aver preso 15 milioni di euro in 
tangenti da Vincenzo Angelini, ma-
gnate della sanità locale. Del Turco 
avrebbe detto ad Angelini che parte 
di quei soldi serviva per ‘comprare’ 
dei senatori durante l’ultima legisla-
tura. In Abruzzo le tangenti nel mon-
do della sanità sembrano una pratica 

diffusa, dato che anche il predeces-
sore di Del Turco (di centrodestra) è 
indagato per aver preso sol-
di da Angelini». «Le im-
pronte digitali di tutti gli 
italiani dovranno figurare 
sulle carte d’identità a par-
tire dal 2010», scrive Le 
Figaro. «È questa la misu-
ra studiata dal governo ita-
liano per disinnescare le 
aspre critiche ricevute, an-
che dall’Unione europea, 
per il progetto di censimento dei rom 
che vivono in Italia. La misura più 

controversa era proprio la raccolta 
delle impronte digitali dei bambini». 

Libération dedica un arti-
colo al processo a Giuliano 
Tavaroli: «L’ex responsabi-
le dei servizi di sicurezza 
di Telecom Italia e del 
gruppo Pirelli è accusato, 
insieme ad altre 33 perso-
ne, di aver spiato migliaia 
di persone. Le due aziende, 
accusate solo di mancata 
vigilanza, rischiano di do-

ver pagare milioni di euro di risarci-
menti». In occasione della sentenza 

sulle violenze commesse dalle forze 
dell’ordine nella caserma di Bolzane-
to durante il G8 di Genova nel 2001, 
il Guardian torna a criticare il com-
portamento della polizia: «Per prote-
stare contro il G8 arrivarono oltre 
200mila persone, la stragrande mag-
gioranza delle quali voleva solo ma-
nifestare pacificamente. Molti furo-
no massacrati da poliziotti dei repar-
ti speciali apparentemente fuori 
controllo. Ma resta un dubbio: ave-
vano ricevuto ordini precisi? E le 
vittime di quelle violenze riusciran-
no mai ad avere giustizia?».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GIORGIO
MERLO

Lo abbiamo ripetuto infinite vol-
te. Il Partito democratico è un 

“soggetto plurale” e pertanto è ine-
sorabilmente caratterizzato da un 
forte dibattito al suo interno. Una 
considerazione che è stata puntual-
mente rispettata se è vero, come è 
vero, che si contano oltre dieci tra 
fondazioni ed associazioni. Sia 
chiaro, il pluralismo culturale ha 
un senso quando si organizza nel 
partito e non si limita ad essere 
evocato per poi tradursi in una con-
tinua genuflessione nei confronti 
del segretario di turno. Un plurali-
smo culturale che segna anche la 
ricchezza di un partito come il Pd, 
che continua ad essere il contenito-
re di biografie, esperienze, storie e 
tradizioni profondamente diverse 

tra di loro.
Ma la rivendicazione di questo 

pluralismo, la fecondità delle varie 
associazioni, fondazioni, centri stu-
di e lo stesso annuncio di svariate 
riviste non può compromettere 
l’unità del partito. Questo continua 
ad essere un punto decisivo per la 
stessa credibilità del Partito demo-
cratico. Se qualcuno pensa che il 
partito si rafforzi dividendolo in 
mille rivoli con rigide organizzazio-
ni al suo interno, l’immagine che si 
trasmette è quello di un soggetto 
politico confuso, aleatorio, fragile e 
balbettante. E la controprova platea-
le è arrivata in questi giorni attorno 
al tema della riforma elettorale, che 
resta un tassello decisivo per la stes-
sa architettura istituzionale del no-
stro paese.

Modello francese, modello tede-
sco, modello spagnolo non sono 

francamente compatibili tra di loro 
perché precludono a sistemi politi-
ci diversi e ad assetti istituzionali 
diversi. 

Qual è la proposta del Partito 
democratico?

Se lo chiedono sicuramente gli 
addetti ai lavori ma è tutto il corpo 

del partito che rivendica chiarezza 
perché senza un chiarimento effi-
cace e trasparente su questo versan-
te lo sbandamento strategico del 
partito è sotto gli occhi di tutti. Co-
me, e a maggior ragione, sul capi-
tolo delle alleanze. Qui la nebbia è 

fitta e va diradata al più presto. È 
sicuramente positivo che le varie 
associazioni e fondazioni fornisca-
no ricette e proposte finalizzate alla 
capacità del partito di intercettare 
consensi ed incrociare esigenze che 
provengono da settori tendenzial-
mente diffidenti verso il progetto 

politico del 
Pd. Ma una 
parola chiara 
su questo 
versante de-
cisivo per il 
futuro del 
partito, è 

quanto mai necessaria. 
E cioè: vocazione maggioritaria 

sì o no? Una riedizione dell’Unio-
ne, seppur rivista ed aggiornata, sì 
o no? Uno sdoppiamento di strate-
gie delle alleanze tra il livello nazio-
nale e quello locale? Una corsia 

preferenziale verso i soggetti e i 
partiti più moderati o il progetto di 
puntare ad una ricomposizione di 
tutto il “popolo di sinistra”? Do-
mande banali che richiedono, però, 
una risposta chiara e percepibile da 
tutto il partito.

Non è sufficiente nascondersi 
dietro i mitici “contenuti” che giu-
stificano e motivano le scelte di 
un’alleanza politica. Certo, la politi-
ca – soprattutto in questa fase – è 
in continua evoluzione e richiede 
scelte non affrettate né episodiche 
o casuali. Ma con l’avvicinarsi di 
una consultazione elettorale impor-
tante come quella amministrativa 
della prossima primavera, il Pd è 
chiamato ad elaborare una strategia 
chiara e convincente per evitare che 
prevalga la babele dei linguaggi di-
versi a scapito di una linea univoca 
e convergente.

Insomma, nessuna volontà di 
ridurre il dibattito ad un fatto vir-
tuale né, a maggior ragione, com-
primere l’indispensabile pluralismo 
che segna oggi la vita interna del 
Partito democratico. Ma la necessi-
tà che il pluralismo non offuschi e 
non indebolisca la proposta del par-
tito è oggi un’esigenza non più rin-
viabile. Sarebbe un atteggiamento 
singolare, nonché improduttivo, se 
dovesse prevalere una babele di lin-
guaggi a scapito di una visione chia-
ra sul futuro dello stesso partito. È 
in discussione, infatti, la serietà e 
la credibilità del progetto politico 
del nostro partito e non la semplice 
tolleranza di un confronto inter-
no. 

Senza un chiarimento su questi punti
si rischia uno sbandamento strategico.
Evitiamo una babele di linguaggi diversi

Riforme e alleanze, qual è la proposta del Partito democratico?

Berlusconi dice che a Napoli è tornato lo stato.
Meglio tardi che mai e che non sia solo un blitz 
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Cara Europa, nel linguaggio ora-
le, gestuale e concettuale del-
la destra, più che il dito anale 
esibito domenica da Bossi, o il 
Csm cloaca di un gerarca che 
nelle cloache fasciste è vissuto 
cinquant’anni, più che lo stesso 
magistrati=metastasi di Berlu-
sconi, mi ha colpito l’afferma-
zione del premier «Napoli è pu-
lita, ora torna in Occidente». In 
verità, Napoli è solo parzialmente 
pulita, ma, senza negare l’evi-
denza, vorrei sapere se c’è una 
politica per l’avvenire e perché i 
governi di Roma e della Campa-
nia ci abbiano fatto marcire otto 
anni nell’immondizia.

EUGENIO CORONAS, 
NAPOLI

Un ministro

spergiuro
CREDO CHE il giuramento di fedeltà al-
l’Italia e alla sua Costituzione, di fronte al 
presidente della repubblica, di chi assume 
una carica di ministro, contempli, o comun-
que implichi, anche il rispetto dei massimi 
simboli dell’unità nazionale. Se è così, l’in-
fame gesto del dito medio alzato da parte 
del ministro  Umberto Bossi verso l’inno 
nazionale non si configura come violazione 
grave del giuramento? Quali provvedimenti 
prevede la nostra legge in questi casi?

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

L’esercito un vicolo cieco, 

ma almeno senza colera
CARA EUROPA, io non so quale sarà 
il prezzo che pagheremo per l’operazio-
ne “Napoli pulita”, ma so di certo che la 
sinistra, alle prossime elezioni, perderà 
l’amministrazione della città. Non so dove 
porterà la strada imboccata con l’intervento 
dell’esercito, ma posso immaginare che, più 
che una strada, essa è un vicolo cieco. De-
vo aggiungere, però, che per quanto esoso 
sarà il prezzo, certamente sarà inferiore a 
quello che avremmo pagato con il colera. 
La storia ci insegna che i popoli impiegano 

vent’anni per capire dove può portare una 
certa politica perchè si lasciano facilmente 
frastornare dal fatto che i treni viaggiano 
in perfetto orario e, per chi ha un appunta-
mento, questa puntualità conta più di tutte 
le ideologie.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

La vera emergenza

è la buona educazione
CARA EUROPA, qualcuno ha chiesto le 
dimissioni di Bossi e Gasparri? Si può conti-
nuare così? S’è fatto un gran dire sull’emer-

genza sicurezza: non è che la “madre” di 
tutte le emergenze è quella della buona 
educazione ed equilibrio a tutti i livelli. Co-
me fare a convergere su obbiettivi comuni 
per il nostro paese quando le istituzioni 
“scherzano” pesantemente sul nostro senso 
di popolo e sulla credibilita della nostra 
giustizia?
 SILVIO GRANDE, CAVALLERMAGGIORE (CN)

A Diliberto fa schifo

il vino emiliano
LE SINISTRE, quelle che si definiscono 

radicali, estremiste, marxiste, leniniste, dei 
lavoratori, stanno cercando una improba-
bile riunificazione dopo aver provato sulla 
propria pelle che le frammentazioni non 
pagano. Sono divisi su tutto, anche sul vino 
che deve essere bevuto nelle mense del con-
gresso del Pdci in piena Emilia. I delegati 
lamentavano l’assenza del lambrusco e il 
loro führer Diliberto ha affermato che non 
era una grande perdita perché secondo lui 
quel vino fa schifo, nonostante venga pro-
dotto con il sudore della fronte di migliaia 
di lavoratori delle cooperative che con quelle 
parole vengono profondamente offesi. 

CARMELA CARPENDU, ARBOREA (OR)

Caro Coronas, fa bene a non ne-
gare l’evidenza. Come ha scritto 
Eugenio Scalfari domenica, per 
poter criticare Berlusconi sulle 
porcate che ha fatto e farà (soprat-
tutto giustizia), bisogna prima ri-
conoscergli che a Napoli ha privi-

legiato la politica del fare su quella del dire, di cui sono 
stati campioni il suo stesso governo 2001-2006, il governo 
Prodi 2006-2007, Bassolino, Jervolino, Pecoraro Scanio, 
l’Impregilo, alcuni commissari, che hanno lasciato mano 
liberale alla camorra (come sa qualsiasi italiano abbia letto 
il libro o visto il film di Saviano Gomorra). Berlusconi ha 
ricordato che a Napoli «lo stato è tornato a fare lo stato», e 
per manifestarlo non ha esitato a mostrare al suo fianco i 
comandanti delle forze armate finalmente impegnate nel-
l’operazione. Ha fatto bene, perché lo stato è anche forza, 
se no si rinchiude e muore a Gaeta, come sapete a Napoli 
da sempre (a Francesco II sarebbe bastato fucilare un po’ 
di generali e ammiragli felloni, anche se a lei e a me fa 

piacere che non abbia saputo farlo). Ci auguriamo che il 
fare di Berlusconi consenta alla nostra Napoli di ospitare 
fra un paio d’anni il G8. Restano da dire alcune cose essen-
ziali, come ha fatto in una recente intervista a radio radica-
le l’architetto Loris Rossi, uno dei sopravvissuti dell’ intelli-
ghenzia cittadina: l’Antimafia ha già individuato numerose 
ditte di Toscana, Lombardia, Trentino e Liguria che sversa-
vano al Sud, via camorra, le loro scorie velenose: la santa 
alleanza industria nordica-camorra campana ha fruttato a 
quest’ultima 17 milioni di euro negli ultimi 4 anni. Non 
sappiamo a quanto ammontino i guadagni degli impren-
ditori (associati anche loro a Confindustria?), ma certo la 
Finanza saprà quantificarli, se nessuno la fermerà. Va ag-
giunto che, per dire che «lo stato è tornato a fare lo stato», 
aspettiamo di vedere se è pronto a usare la forza per far 
costruire le tre quattro discariche nuove che possono ga-
rantire in prospettiva lo smaltimento; se sarà imposto a ogni 
regione d’Italia di avere i suoi siti e i suoi termovalorizza-
tori, in modo che ciascuna si gestisca in casa le proprie 
immondizie; se si passerà a una vera politica “eco-urbani-

stica” (contro tutte le camorre, compresi imprenditori, 
politici, architetti, urbanisti). Aggiungo un’opinione stret-
tamente personale: come aderente ed elettore del Pd (Zin-
garetti ci dirà se nel Lazio la tessera si paga 15 o 20 euro, 
non impoveriremo per questo), sarei molto contento se il 
mio partito invece di discorsi analgesici o di allusioni ad 
alleanze con chi non si sa bene, parlasse del contenuto dei 
singoli problemi: per esempio, di quello dell’ambiente (i 
verdi sono ancora fermi all’antinucleare e alle pale eoliche). 
Se, come vorrei, il Pd fosse favorevole a termovalorizzatori, 
discariche, bruciatori, riutilizzo obbligatorio degli imbal-
laggi, ecc., gli chiederei di cercare alleanze concrete su 
queste cose in attesa di grandi scenari strategici. Di convin-
cersi che il dialogo col Nord-Est si fa anche denunciando 
gli inquinatori che partono di là per il Mezzogiorno. Di 
denunciare il tacito accordo camorra-società civile-ammi-
nistrazioni, costringendo anche la destra a denunciarlo e 
rischiare i suoi consensi elettorali. E che la brava gente di 
Chiaiano continui pure a gridare che «non c’è bisogno di 
altre discariche, Napoli e provincia hanno già tutto».

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / 

fax 06.45401041

23 luglio
Roma

GIUSTIZIA

Presso il Senato L’avvocatura ripensa 
al sistema giustizia. Apre i lavori: 

Renato Schifani. Presenta la ricerca: 

Maria Pia Camusi. Introducono: Guido 

Alpa, Giuseppe De Rita. Coordinano: 

Valter Militi, Ugo Operamolla. 

Intervengono: Filippo Berselli, Giulia 

Bongiorno, Antonio Caruso, Donatella 

Ferranti, Anna Finocchiaro, Augusta 

Iannini, Luigi Li Gotti, Nino Lo Presti, 

Carolina Lussana, Pierluigi Mantini, 

Luca Palamara, Gaetano Pecorella, 

Lanfranco Tenaglia, Giuseppe Valentino, 

Michele Vietti. Conclude: Angelino 

Alfano 

ORE 10 - PALAZZO GIUSTINIANI, SALA 

ZUCCARI, VIA DELLA DOGANA VECCHIA, 29

24 luglio
Roma

MERITOCRAZIA

Presso la Sala Torlonia dell’Hotel 

de Russie, convegno sul tema della 

Meritocrazia, nell’occasione della 

quale verrà presentato il libro di Roger 

Abravanel, dal titolo Meritocrazia. 

Interverranno, insieme all’autore 

Daniela Carosio, Maria Catricalà, 

Francesco Delzio, Roberto Diacetti, 

Gioacchino Gabbuti, Paolo Peluffo, 

Serenella Ravioli. Modera Nicola Piepoli

ORE 17,30 - VIA DEL BABBUINO 9

Roma
DONNE

Presso lo spazio dibattiti Festa 

dell’Unità di Roma Roma per le 
donne. Idee e proposte per una città 
sicura e solidale. Partecipano: Roberta 

Agostini, Fabrizio Battistelli, Monica 

Cirinnà, Luisa Laurelli, Donatina 

Persichetti. Interviene: Vittoria Franco

ORE 21 - TERME DI CARACALLA

COMUNE DI NUORO
IL DIRIGENTE DEL SETTORE AA.GG. E PERSONALE

Rende noto
È indetta una gara d’appalto, con procedura aperta, ai sensi di quanto dispo-
sto dall’art. 16, comma 9 della L.R. Sardegna 5/2007, per l’affidamento del
servizio di registrazione e trasporto della corrispondenza dagli uffici delle
Poste Italiane (preposti alla consegna e al ritiro) al Palazzo Comunale e vice-
versa e dal Palazzo Comunale alle sedi distaccate dell’Ente e viceversa. Il
criterio di aggiudicazione sarà quello del prezzo più basso offerto sull’impor-
to a base d’asta. Termine per la presentazione delle offerte: ore 12:00 del
29. 08. 2008. I documenti di gara sono disponibili presso l’Ufficio Personale
dell’Ente e scaricabili dal sito istituzionale del Comune di Nuoro
(www.comune.nuoro.it) e dal sito della Regione Sardegna
(www.regione.sardegna.it/servizi/enti/astepubbliche).Informazioni: dal
lunedì al venerdì dalle ore 11.00 alle ore 13.00 c/o Ufficio Personale: tel.
0784216829; e-mail: personale@comune.nuoro.it.

IL DIRIGENTE (Dott. Francesco Rosu)

COMUNE DI LOIRI PORTO SAN PAOLO
PROVINCIA OLBIA-TEMPIO

Area Socio-Culturale

Estratto Bando di gara per pubblico incanto

Servizio Assistenza scolastica. Comune di Loiri
Porto San Paolo, Area Socio-Culturale, V.le Dante 28,
07020 Loiri Porto San Paolo, Tel 0789/481115-
481117 fax. 0789/41016-481153. Importo a B.A.

Euro 101.706,00 iva inclusa. Procedura aperta, a
favore del concorrente che avrà prestato l’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa, determinata sulla base
degli elementi indicati art. 5 del bando di gara.
Documenti: c/o uff. pubblica istruzione, disponibili
dal 15/07/2008 al 27/08/2008 ore 12.00. Termine

presentazione offerta: entro le ore 12.00 del

27/08/2008. 
Resp.le Area Socio-Culturale

Dott.ssa Antonella Malu

COMUNE DI LOIRI PORTO SAN PAOLO
PROVINCIA OLBIA-TEMPIO

Area Socio-Culturale

Estratto Bando di gara per pubblico incanto

Servizio soggiorno turistico anziani e p.h.. Comune
di Loiri Porto San Paolo, Area Socio-Culturale, V.le
Dante 28, 07020 Loiri Porto San Paolo, Tel
0789/481115-481117 fax. 0789/41016-481153.
Importo a B.A. Euro 870,00 iva inclusa a persona,
per n. 40/50 pax. Procedura aperta, a favore del con-
corrente che avrà prestato l’offerta economicamente
più vantaggiosa, determinata sulla base degli elemen-
ti indicati art. 10 del bando di gara. Documenti: c/o
uff. pubblica istruzione, disponibili dal 15/07/2008 al
26/08/2008 ore 12.00. Termine presentazione offer-

ta: entro le ore 12.00 del 26/08/2008. 
Resp.le Area Socio-Culturale

Dott.ssa Antonella Malu

Nel triste momento 
della scomparsa della 

madre Giovanna 
tutti noi di Europa 

abbracciamo con affetto 
Antonello Soro

Le deputate e i deputati 
del Gruppo del Pd della 
Camera partecipano al 

lutto del presidente Anto-
nello Soro per la scom-

parsa della mamma
Giovanna Pirisinu



La verità di Tavaroli
Repubblica non molla. In par-
ticolare non molla Giuseppe 
D’Avanzo sulla vicenda Tele-
com: «A leggere i giornali, e 
qualche anticipazione 
del documento che 
annuncerà la chiusura 
delle indagini del pub-
blico ministero di Mi-
lano, l’affaire Telecom 
sembra essersi sgon-
fiato come un budino 
malfatto». D’Avanzo 
non ci sta a ridurre 
tutta la vicenda soltanto a «un 
bluff mediatico-giudiziario uti-
lizzato (o, per alcuni avventuro-
si osserivatori, organizzato) da 
circoli politici per sottrarre al 
“povero” Tronchetti la società di 

telecomunicazioni». La rico-
struzione è minimalista: «Evita 
di prendere in esame, anche 
soltanto con aprossimazione la 
sequenza dei fatti accertati (a 
cominciare dalla raccolta di mi-
gliaia di dossier illegali); la loro 
pericolosità; i protagonisti (al-
cuni mai nemmeno nominati); 

un multiforme network 
di potere che condi-
ziona ancora oggi 
un’imprenditoria de-
bole senza capitali e 
una politica fragile 
senza legittimità: im-
prenditoria e politica 
sorrette, protette o mi-
nacciate – secondo 

convenienza – da alcune buro-
crazie della sicurezza. È nelle 
pieghe di questi deficit e con-
traddizioni italiane che è fiorito 
l’affaire, uno scandalo che nes-
suno – a quanto pare – ha voglia 

di affrontare. Vedremo se lo fa-
rà la prudente magistratura di 
Milano». Per definire la “corni-
ce” del caso e gli attori, D’Avan-
zo pubblica una lunga intervi-
sta a Giuliano Tavaroli, frutto di 
sei colloqui avvenuti nel corso 
di quest’anno, in cui l’ex capo 
della sicurezza Pirelli racconta 
la sua verità «su Tele-
com e Tronchetti».

Teorema smontato
Nello stesso giorno 
della riapertura del 
dossier Telecom da 
parte di Repubblica, 
Sergio Romano firma 
l’editoriale del Corrie-
re della Sera e si cimenta sul 
“teorema smontato” nei con-
fronti dell’allora vertice di Tele-
com. «Temo che nella vicenda 
dei dossier illeciti l’informazio-
ne abbia avuto, quasi senza ec-

cezioni, le sue responsabilità 
– scrive Romano – Per “servire” 
il lettore e non restare indietro 
rispetto alla concorrenza, ha 
finito per somministrargli ogni 
giorno una dose crescente di 
sospetti. E ha dimenticato che 
certe vicende, anche quando 
sono destinate a ridimensionar-

si, possono avere con-
seguenze micidiali 
per la sorte dei prota-
gonisti». Oltre a Tava-
roli, per Romano 
dunque l’unico colpe-
vole è il sistema del-
l’informazione. È una 
scorciatoia e non è 
detto che riesca a por-

tare a destinazione.

Lista d’attesa
In una rubrica dedicata alla giu-
stizia, la conclusione può esse-
re affidata all’apertura del Sole 

24 Ore del lunedì. Con l’avvici-
narsi dell’approvazione defini-
tiva da parte della maggioranza 
del decreto sicurezza, il quoti-
diano diretto da Ferruccio De 
Bortoli sottolinea che «si avici-
na l’ora delle priorità in tribu-
nale». La trattazione dei reati di 
maggiore allarme sociale è in-
fatti sedmpre più una realtà: 
«Per dare fiato ai magistrati al-
le prese con associazioni a de-
linquere, rapine e abusi sui 
minori, i capi degli uffici do-
vranno accantonare – al massi-
mo per un anno e mezzo – i 
fascicoli che riguardano i reati 
meno gravi, come i furti, le truf-
fe o le minacce. Quanti sono i 
processi destinati allo stop è 
difficile sapere. Di sicuro – scri-
ve il Sole – più dei 100 mila che 
l’Associazione nazionale magi-
strati ha stimato con la vecchia 
versione delle norme». 

The Hills, il ritratto della L.A. generation
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Documentario fatto di fiction
A vederli, sembra di leggere Bret 
Easton Ellis (a parte la coca e il 
sesso, si intende, è pur sempre la 
tv): «Sono da Spago con Trent e 
Blair, e Trent dice di aver visto qual-
cuno che si faceva di coca al bar e  
io gli dico perché non vai anche tu 
e lui mi dice di star zitto. Dato che 
abbiamo tirato mezzo grammo 
prima di lasciare l’appartamento di 
Trent, nessuno di noi ha fame così 
ordiniamo solo qualche antipasto 
e una pizza e invece beviamo succo 
di pompelmo e vodka. (...). «Allora 
dimmi – chiede Blair a Trent – 

Walker è davvero alcolizzato?». «Sì, 
sì. Alcolizzato – dice Trent – lo sa-
pevo. Ma Walker è fantastico. 
Walker è simpatico». Trent ride, è 
d’accordo, poi mi guarda. Ho un 
attimo di confusione totale, poi li 
guardo e dico: «Walker è proprio 
simpatico- Non so nemmeno chi 
sia, Walker». Solo che non è il ro-
manzo Meno di zero, è The Hills, 
reality show sceneggiato, docu-
mentario fatto di fiction, pura fin-
zione rivestita di realtà, appena 
conclusosi su Mtv. 

Gli inizi
Tutto inizia con Laguna Beach, un 
reality show molto scritto e recitato, 
una soap opera documentaristico, 
uno di quei magici momenti in cui 

realtà finzione si squagliano alla 
luce della California e dei riflettori. 
Era il 2004, e otto ragazzi/e belli/e 
e ricchi/e mostravano all’America, 
secondo gli autori, il vero volto di 
Orange County, al contrario di O.C. 
Ci fu anche scandalo, perché si sco-
prì (beata ingenuità) che più che un 
reality Laguna Beach era una fiction 

con recita a soggetto e otto riccastri 
in cerca d’autore. Poi una di loro, 
Lauren, ha traslocato, ed è stato 
creato lo spin-off The Hills. Lauren 
vive ora a Los Angeles per fare uno 
stage presso la redazione di Vogue. 
L.A. è la città degli angeli, dei mo-
stri, della realtà, di Hollywood. Una 
città fatta di «immagini di ragazzi 
della mia età che alzavano gli occhi 
dall’asfalto e rimanevano accecati 
dal sole».

Inerzia e piattume
Lauren e i suoi amici sono il vuoto 
della scrittura contro il pieno di 
scrittura di O.C.. Mentre in quel 
teen drama gli autori mostravano di 
dare un senso alle loro creature, in 
The Hills gli autori decidono di na-

scondersi. E non tanto perché fin-
gono che tutto sia vero, ma perché 
fanno muovere i loro personaggi 
nell’assoluta vacuità. Non c’è moti-
vazione, senso, ordine nelle vite di 
Lauren & Co. C’è solo movimento: 
fanno cose, vedono gente, discuto-
no fatti. Ma tutto scivola via senza 
un perché. The Hills è ipnotico nel-
la sua assenza, nella sua piattezza, 
nel suo andare avanti per inerzia. 
Un grado 0 di scrittura e di vita, e 
pare di leggere proprio Ellis: «Se si 
vuole una cosa, è giusto prenderse-
la. Se si vuol fare una cosa, è giusto 
farla(...) È che non ho nulla da per-
dere». I non-autori di The Hills 
hanno creato uno spietato ritratto 
della “generazione L.A.” travestito 
da soap glamour.

Yahoo, nessun cedimento a Microsoft
B L O G G E R I A

Carl Icahn entra nel board
In questa rubrica abbiamo costantemente aggiornato i nostri 
lettori sull’andamento dell’assalto del secolo tra aziende infor-
matiche, con Microsoft che insegue Yahoo! e la cosa devasta 
gli equlibri interni alla società guidata da Jerry Yang. Ora 
sembra che la questione del conflitto tra soci filo-Microsoft e 
soci ostile alla società di Redmond sia da consegnare al di-
menticatoio. Finisce la guerra al vertice di Yahoo!, titolano i 
giornali americani. Il board del motore di ricerca ha trovato 
un accordo con il finanziere Carl Icahn, proprietario del 5% 
dell’azienda di Sunnyvale e principale sostenitore della ven-
dita del gruppo a Microsoft. Icahn entrerà nel board di Yahoo! 
e i consiglieri di amministrazioni aumenteranno a undici, 
dagli attuali nove. L’affarista non presenterà quindi nessuna 
mozione contro l’attuale direttivo.

Il cda eletto la prossima settimana
Il primo agosto si terrà la prossima elezione dei membri del 

cda e in seguito all’accordo Carl Icahn verrà incluso nella lista 
degli eleggibili proposta dall’attuale consiglio di amministra-
zione, insieme ad altri due membri che verranno scelti tra 
una rosa di nomi proposta dallo stesso affarista. Non si ripre-
senterà invece Robert Cotick, che aveva già manifestato la sua 
volontà di non voler rimanere nel consiglio. La prossima 
settimana, dunque, verrà definito il nuovo volto di chi guide-
rà Yahoo!.

Soddisfatto Jerry Yang
«Sono felice – ha detto Icahn 
– che il board abbia optato per 
un’intesa e che sarà possibile 
discutere di nuovo questa ipo-
tesi prima di prendere una 
decisione finale». L’affarista ha inoltre confermato la sua 
preferenza per una vendita a Microsoft. Soddisfazione anche 
dall’amministratore Jerry Yang: «Questo accordo non solo ci 
consentirà di non essere distratti dalla contesa sulle deleghe 
ma ci permetterà di proseguire la nostra strategia di essere 
un punto di riferimento per gli utilizzatori di internet e per 
chi acquista pubblicità».

Favorito il mantenimento della status quo
Nei giorni scorsi Icahn aveva fatto parlare di sé per una let-
tera indirizzata a tutti gli azionisti di Yahoo! in cui li invitava 
a sfiduciare il consiglio di amministrazione vigente, con a 
capo il co-fondatore del motore di ricerca Jerry Yang. Come 
accennato sopra, alla base degli attriti c’era la decisione di 
Yang di non vendere la società a Microsoft, che a febbraio 

aveva lanciato un’Opa da più 
di 44 miliardi di dollari. La 
cosiddetta “proxy-fight” ha 
però lasciato isolato Icahn, 
dopo che anche Legg Mason, 
proprietario del 4,4% della 
società aveva annunciato il 
suo supporto a Yang, invitan-

do i contendenti a trovare una soluzione. Il compromesso 
al vertice di Yahoo! secondo gli analisti favorirà lo status quo. 
Insomma, Microsoft ha un amico in più nel team di guida 
di Yahoo! ma paga il prezzo della fine della guerra civile che 
alla lunga avrebbe indebolito il colosso di cui voleva impa-
dronirsi.

  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il board del motore di ricerca ha trovato 
un accordo con il fi nanziere Carl Icahn, 
principale sostenitore della vendita

MARIO
LAVIA

«È strano ma osservando l’Eu-
ropa di oggi si ha l’impres-

sione che quanto più gli europei 
prosperano e si mostrano capaci di 
affrontare con successo le sfide del 
nostro tempo e di esorcizzare i De-
moni della storia tanto più diminui-
sce la popolarità di questa Europa, 
soprattutto tra le giovani generazio-
ni». Riflessione amara, quella di 
Joschka Fischer (Lettera Interna-
zionale, n.96), che pare riflettere lo 
stato – come dire – di stupefazione 
che caratterizza gli europeisti con-
vinti (e l’ex ministro degli esteri te-
desco è fra questi) dopo il colpo da 
knock-out inferto dagli irlandesi alla 
costruzione dell’Europa politica. 
«L’euroscetticismo si è insediato 
ovunque» eppure l’Europa «non ha 
alternative»: che fare? Che fare di-
nanzi all’ingratitudine di un paese 
come l’Irlanda che deve proprio ai 
finanziamenti europei il grande 
balzo compiuto in questi anni? Ep-

pure è un 
fatto che la 
“gente di Du-
blino” ha 
bocciato la 
versione light 
della costitu-
zione euro-
pea, il Tratta-
to di Lisbona. 
«È giunto il 
tempo di un 

cambio di marcia – ha scritto sul-
l’Espresso Piero Ignazi – invece di 
fermarsi e mediare, ancora una vol-
ta al ribasso, come è accaduto a Li-
sbona, bisogna “tirare dritto” e pos-
sibilmente accelerare». È quanto 
autorevolmente perorato da Giorgio 
Napolitano, un altro europeista del-
la prima ora. Ignazi ne sintetizza il 
pensiero così: «Serve un nucleo di 
grandi paesi convinti che non si può 
aspettare». Europa “con chi ci sta”. 
«Gli europei – scrive ancora Fischer 
–possono vantare un buon numero 
di successi e di capacità: sappiamo 
come si costruisce una nazione, 
come si risolve un conflitto, come 
si creano istituzioni in grado di con-
ciliare i diversi interessi e una sicu-
rezza fondata sulla cooperazione. 
Ma siamo capaci anche di utilizzare 
questo ricco bagaglio di capacità per 
giungere alla definizione di una 
politica estera comune?».  

 E altre domande si possono 
fare ai riformisti europei: alle pros-
sime elezioni del 2009 saranno in 
grado di proporre una piattaforma 
nuova, credibile, affascinante, sen-
za ricadere nella visione un po’ 
burocratica e formale degli ultimi 
tempi? Saranno in grado di dare 
finalmente un’anima e un conte-
nuto al guscio finora gelido dell’eu-
roparlamento? Saranno infine in 
grado di suggerire nuove forme e 
nuovi leader del riformismo euro-
peo? Avranno insomma il respiro 
di un Geremek, l’illustre democra-
tico polacco scomparso pochi gior-
ni fa? Urgono risposte rapide, al-
trimenti già immaginiamo le au-
tocritiche per la disfatta del giugno 
2009. 

Fischer, 
amarezza 
europea

LAB

Che fare 
dinanzi 
a un paese 
ingrato 
come
l’Irlanda?
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Raiuno si è aggiudicata il prime time di 
domenica con uno share del 18.95, 
riproponendo la fiction Provaci ancora prof 
2. In prima serata su Raidue ottimo 
risultato per il telefilm Numb3rs! che nel 
secondo episodio ha ottenuto il 14.60. 

A Raiuno il prime time

Boom delle imprese del commercio elettronico 
in Italia: nel 2007 sono cresciute del 36,6% rispetto 
al 2006, con un balzo del 429,7% dal 2004. Le 
aziende attive sono passate dalle 646 nel 2004 alle 
3.422 del 2007. Per la camera di commercio di 
Milano Lombardia e Lazio sono le regioni regine.

Italia, boom dell’e-commerce

seven

Nasce in Abruzzo, su iniziativa del gruppo 
Finlloyd, “Blobee.tv”, la prima piattaforma televisiva 
on-demand per telefoni cellulari. Attraverso questo 
nuovo servizio, si accede con il cellulare (ma anche 
tramite il classico pc) a www.Blobee.tv e da qui è 
possibile vedere i vari “canali”.

Tv on demand per i cellulari



GIAN DOMENICO
IACHINI

Approda alla Galleria d’Arte Mo-
derna di Torino il più ampio 

spaccato della fotografia che Ugo 
Mulas ha dedicato al mondo dell’ar-
te contemporanea. Arricchita di 
materiali rispetto alle precedenti 
esposizioni di Roma e Milano, la 
mostra di Torino approfondisce 
l’esperienza di Mulas nel corso della 
sua produttiva attività, presentando 
un’ampia selezione di scatti inediti 
a colori. Mai stampate dall’autore, 
attraverso lo speciale allestimento di 
una serie di teche retroilluminate 
sono visibili un centinaio di pellico-
le scelte, rimanendo nell’ambito 
dell’arte, tra i tanti scatti sul paesag-
gio, sulla moda o sul reportage di 
vario tipo che Mulas ha lasciato la-
vorando con il colore. Una mostra 
per certi versi sorprendente, visto 
che Mulas è sempre stato, per culto-
ri e appassionati, un fotografo che si 
è espresso principalmente attraver-
so il bianco e nero, fornendo una 
testimonianza critica della società 
del dopoguerra, oltre a documentare 
per decenni importanti rassegne 
come la Biennale di Venezia. Pub-
blicati sulle riviste dell’epoca, ma 
mai usati nelle sue mostre e nei suoi 
libri, questi photocolors maturati 
nel progetto di reportage sulla scena 
artistica italiana e internazionale 
escono per la prima volta dopo circa 
quarant’anni dall’archivio dell’auto-
re.

Con il distacco dalla secchezza 
del bianco e nero, il colore diventa 
ulteriore elemento di racconto, di 
descrizione, con cui immortalare gli 
artisti e il loro ambiente: Lucio Fon-
tana mentre buca le sue tele, Giaco-
mo Manzù che scolpisce, Frank 
Stella che dipinge, ma anche artisti 
ritratti in altri momenti della gior-
nata, a casa, al tavolo di un caffè, con 
la famiglia, in posa in galleria o in 
studio accanto alle loro opere. Uno 
sguardo sui grandi dell’arte, che Mu-
las incontra e con cui spesso stringe 
amicizia dalla metà degli anni Cin-
quanta alla sua scomparsa nei primi 
anni Settanta. Documenti che mo-
strano «quel rapporto di apparte-
nenza e di filiazione che lega il qua-
dro al suo ambiente, nella materia e 
nel colore», scrivono Uliano Lucas 
e Tatiana Agliani nel catalogo edito 
da Electa. «Lo stesso si può dire, pur 
con i necessari distinguo dettati dal-
lo scarto degli anni e dei luoghi, per 
le immagini che raccontano gli stu-
di degli artisti newyorchesi e li ri-
traggono al lavoro, immagini che 
Mulas riteneva imprescindibile tas-
sello di quell’indagine quasi etnogra-
fica sul fare artistico che sono state 
appunto le sue fotografie d’arte». 

(Ugo Mulas. La scena dell’arte. 
GAM, Torino. Fino al 5 ottobre)

Ugo Mulas,
il colore
dell’arte

Fotografi a
MANOSCRITTI

Online la Bibbia
del Sinai, la più
antica del mondo
La parola di Dio su internet: la prima 
parte del Codice Sinaitico, o Codex 
Sinaiticus, uno dei manoscritti 
della Bibbia più antichi al mondo, 
datato tra il 330-350, sarà online da 
giovedì. Lo annuncia la Biblioteca 
dell’università di Lipsia, che 
possiede 43 fogli originali dell’antico 
manoscritto. Le altre pagine del 
manoscritto, in greco onciale 
(cioè maiuscolo), sono sparse nel 
mondo in parti diverse: oltre ai 
fogli conservati a Lipsia, altri 347 
fogli sono presso la British Library 
a Londra; 12 fogli e 14 frammenti 
si trovano nel monastero di Santa 
Caterina nel Sinai; frammenti di 3 
fogli sono alla Biblioteca nazionale 
Russa di san Pietroburgo. Lipsia 
lavora al progetto congiunto dal 
giugno 2005. La versione digitale 
del manoscritto che andrà online 
giovedì comprende le pagine di 
Lipsia e i fogli conservati a Londra. 
Entro il 2009 dovrebbero essere 
pronte per il web 390 pagine. 

ONU

Genova,
città dei diritti
universali
Una grande mobilitazione culturale 
per onorare il 60° anniversario della 
proclamazione della Dichiarazione 
universale dei diritti umani, siglata 
nel 1948 a Parigi, sta coinvolgendo 
in questi giorni Genova, che così 
si candida a diventare la “Città dei 
Diritti Civili”. Esponenti della vita 
politica, sociale e culturale italiana 
approfondiranno diversi aspetti dei 
diritti umani: diritti sociali, diritti 
costituzionali, diritti civili, diritti 
violati, diritti dei minori, senza-diritti, 
diritti universali. L’evento si chiude 
il 26 e 27 luglio con il concerto di 
Manu Chao al Goa Boa.

MOSTRA

Così Trieste
rivive
il Medioevo
Il Castello di San Giusto torna alle 
proprie origini. Il maniero, simbolo 
di Trieste, è stato oggetto di un 
lungo intervento di restauro che ha 
riportato al suo antico splendore 
il cuore dell’antico complesso 
fortifi cato. I risultati di questo 
intervento vengono ora mostrati al 
pubblico in una grande rassegna. 
Dal 30 luglio al 25 gennaio, il 
Castello di San Giusto ospiterà 
Medioevo a Trieste. Istituzioni, arte, 
società nel ’300. In scena immagini 
urbanistiche e planimetrie, codici, 
opere d’arte, orefi cerie, armi e 
suppellettili, epigrafi  e monete.

Diario

Il secolo
lungo

Cento racconti ripercorrono tutto il Novecento
ALEKSANDAR GATALICA PARLA DEL SUO NUOVO LIBRO

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«Mi sento uno scrittore europeo 
molto più che serbo, e ne sono 

fiero. Purtroppo nel continente vedo in 
giro soprattutto scrittori “nazionali», e 
nella mia Serbia molti intellettuali credo-
no di vivere nel 1910, o addirittura nel 
1890. Si dimenticano che, invece, stanno 
vivendo nel presente”. Nel suo ultimo li-
bro, Secolo (Euro 19,50 pag. 416, Diabasis 
2008), il serbo Aleksandar Gatalica ha 
ambientato una storia in ogni anno del 
Novecento, dal 1900 al 2000, e come sfon-
do ha scelto personaggi e luoghi continua-
mente diversi. Ne è nato un mosaico ac-
cattivante, che fa i conti 
con la storia del Novecento 
e che cerca di replicare la 
polifonia del mondo in cui 
viviamo. Per Gatalica, che 
vive a Belgrado, è nato nel 
1964, ed è uno studioso di 
letteratura comparata, 
c’è solo una via di sal-
vezza per concludere le 
guerre della memoria 
novecentesca: «È l’Eu-
ropa. Solo l’ingresso 
contemporaneo di Ko-
sovo e Serbia nell’Ue, 
ad esempio, ci avrebbe 
evitato il dramma at-
tuale».

Come è nata l’idea 
della struttura del 
libro?

È un’idea che ha preso 
forma gradualmente 
nella mia testa, un’ar-
chitettura con cui ho 
voluto ripercorrere 
tutta la storia del No-
vecento, anno dopo 
anno. Non ho avuto 
modelli cui ispirarmi. 
La sorte ha voluto che, 
negli stessi mesi in cui 
io pubblicavo Secolo, in Germania uscis-
se Il mio secolo del premio Nobel Günther 
Grass, con la stessa struttura: cento rac-
conti, uno per ogni anno del Novecento. 
Ma sono contento che la stessa stampa 
tedesca, che ha ben recensito la mia ope-
ra, abbia definito “unica” la mia scelta. 

Sono state faticose le ricerche che ha 
condotto?

Faticosissime. Ho dovuto leggere centi-
naia di libri di storia per documentarmi 
su ogni anno del secolo. Neanche da un 
punto di vista economico è stato facile. 
Era la metà degli anni Novanta, e inizial-
mente compravo decine di libri alla volta, 
la maggior parte dei quali me li facevo 
mandare dall’estero, soprattutto dalla 
Gran Bretagna. Alla fine sono stato co-
stretto a cercare i libri usati, perché per 
le mie tasche era diventato insostenibi-
le.

La storia del Novecento condiziona 
ancora pesantemente le nostre vite. I 

Balcani ne sanno qualcosa, visto che 
lì la storia è ancora fonte di conflitti e 
guerre. Una provocazione: a volte non 
sarebbe meglio dimenticare, per an-
dare avanti?

Purtroppo dimenticare è impossibile, 
perché siamo immersi nella storia, e non 
possiamo far finta di niente. È però vero 
che molti intellettuali e scrittori, anche 
nella mia Serbia, credono di vivere nel 
1910, o addirittura nel 1890. Si dimenti-
cano che, invece, stanno vivendo nel 
presente.

La letteratura può aiutare a “disinne-
scare” la storia, a renderla meno pe-
ricolosa?

Assolutamente sì, ed è quello che ho 

cercato di fare anche nel mio 
romanzo. Il tema della guer-
ra nei Balcani non l’ho af-
frontato, ma perché ho co-
minciato a scrivere il libro 
intorno al 1995, quando 
non si sapeva ancora come 
sarebbe andata a finire. Per 
il resto ho cercato di “spie-
gare” la storia, di non dar-
ne interpretazioni univo-
che. Devo aggiungere però 
che, sebbene io sia un 
grande sostenitore del 
ruolo pubblico e impegnato dello scrit-
tore, credo che questo engagement deb-
ba avvenire soprattutto tramite prese di 
posizione, articoli, interviste, non trami-
te i libri, non tramite la propria arte. 

Nel suo libro si sentono mille influen-
ze letterarie, e anche per questo il 
grande Predrag Matvejevic, che ne ha 
scritto la prefazione italiana, l’ha de-

finita uno scrittore “non interessato 
ad essere un autore nazionale”. Lei 
come si sente? Uno scrittore serbo o 
uno scrittore europeo?

Uno scrittore europeo. Lo sono da sem-
pre, fortemente, fin dai miei primi libri, 
anche se nelle mie opere confluiscono 
tradizioni non solo europee.

Come considera la maggior parte de-
gli autori del nostro continente: “na-
zionali” o “europei”?

Purtroppo sono soprattutto scrittori “na-
zionali”.

Qualche esempio di autore “euro-
peo”?

Me ne vengono in mente due. Il primo 
è il già citato Günther Grass, che, pur 

raccontando soprattutto 
storie “tedesche”, riesce 
ad avere un respiro davve-
ro continentale, forse an-
che in virtù delle sue ori-
gini polacche, dunque 
non solo tedesche. L’altro 

è il commediografo 
britannico Ronald 
Harwood, sceneggia-
tore di Oliver Twist e de 
Il Pianista di Roman 
Polanski. 
L’opinione pubblica 
serba, come dimostra-
no anche le ultime ele-
zioni, è ancora molto 
sensibile al tema del 
Kosovo. Non dimenti-
ca, non accetta la scis-
sione. Crede che sia un 
rancore giustificato?
Purtroppo è successo 
tutto molto in fretta, 
soprattutto a causa 
dell’impazienza degli 
Stati Uniti e dell’incu-
ria dell’Ue. La mia idea 
sul Kosovo è che, se 
tutto fosse stato gesti-
to con più calma, si 
poteva arrivare ad un 

ingresso nell’Ue da parte di 
entrambi, della Serbia e del 
Kosovo. L’adesione all’Ue 
avrebbe reso meno trauma-
tico il distacco del Kosovo. 
Dove ambienterebbe il capi-
tolo del 2008, se dovesse 
continuare il suo romanzo? A 
Dublino, dove un referendum 
ha appena bocciato il trattato 
europeo?
(Ride) È una buona idea... La 
bocciatura del trattato è stata 
una notizia terribile, anche 

perché le ragioni del “no” avevano ben 
poco a che fare con i contenuti del testo. 
L’Europa ci salva dalle guerre del passato. 
La confederazione europea è un progetto 
unico nella storia. Ed è la nostra unica 
salvezza.

 Nella foto grande, l’immagine 
 di copertina di “Secolo” (Diabasis)

Il sangue dei vincitori 
(’45-’46). Sulla base degli 
atti della Corte di Assise 
di Reggio Emilia, 
Massimo Storchi 
analizza la repressione 
fascista e il tentativo 
di fare giustizia (Aliberti).

Storia
La letteratura ci supera, 
ci sorprende. Antonio 
Spadaro S.I. propone 
un’idea di che cos’è 
l’esperienza letteraria: 
Abitare nella possibilità, 
(Jaca Book - I libri della 
“Civiltà Cattolica”).

Letteratura
P.G. Wodehouse 
ci regala alcune 
tra le infinite variazioni 
intorno ai suoi 
personaggi esilaranti 
e irripetibili in Colpo 
di fulmine alle terme,
edito da Guanda. 

Narrativa
Oggi a Como (Spazio S. 
Francesco) è “Corso 
Aperto” per gli allievi del 
corso superiore arti 
visive della fondazione 
Ratti. A piazza Cavour 
il Museo sulla strada 
di Yona Friedman.

Arte
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C U L T U R A

L’autore di questo originale mosaico storico-letterario 

è convinto che c’è una sola via per superare i drammi 

del XX secolo: «L’Europa è la nostra unica salvezza» 


